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I. 

I congressi composti di uomini pratici debbono con- 
durre a pratici risultati. 

Sa il Congresso delle Camere di commercio italiane 
che avemmo a Firenze in sul finire del settembre del- 
l'anno 18G7, avesse seguito l'esempio dei congressi della 
Pace di Ginevra, degli Operai di Losanna e dei Catto- 
lici di Mftlines ed Xnspruck, ed avesse siccome essi per- 
duti i suoi studi e le sue discussioni in vaporose espo- 
sizioni di più vaporose teoriche feconde del nulla, se 
avesse, dico, corso l'arringo di codesti, sarebbe patria 
carità lo sconsigliarne la nuova radunanza, che dal Go- 
verno del Be è stata bandita pel mese di settembre ven- 
turo e che dovrà tenersi in uno dei centri più impor- 
tanti del commercio italiano, voglio dire nella città di 
Genova. Mail Congresso delle Camere di commercio custre 
fu serio, fu pratico e pto^uf-i? buoni r. -ululi. Queste 
sue prerogative spician" poi in tutta li loro bellezza 
di fronte alle eccentricità a i:ni si et.ino ablandona'.i 
poohe settimane prima, nei Congressi cbe bo nominati, i 



bellìgeri rappresentanti della paco, gli apostoli del so- 
cialismo per la rigenerazione del popolo minuto dalla 
tirannia del capitale e della proprietà, ed i cattolici rin- 
cnlatori del secolo. Questo vanto di moderazione e di 
assennatezza lo divise però col Congresso intemazionale 
di statistica che lennesi contemporaneamente in Firenze 
e con quello degli insegnanti che si radnnà a Dublino. 
Codesti Congressi si occuparono essi pure degli interessi 
più vitali della modorna società e dei miglioramenti del- 
l'umano consorzio, ma la civiltà che essi propugnavano 
la volevano scevra da violenze, la libertà senna lace- 
razioni, il miglioramento di ogni classe senza guerra, 
un accordo degli Stati senza ingiustizia, un'educazione 
progressivamente diffusa, una società progressivamente 
equj e di sé conscia, ed una tolleranza religiosa prepa- 
ratrice della libertà di coscienza vera e reale. Grave 
lotta ella è codesta davvero fra i due programmi che 
si sono messi in campo e si combattono. Ma a quale dei 
due sarà riserbato il predominio? Non so se in me 
parli il cuore o l'intelletto, in ogni modo esprimerò il 
mio pensiero. Io credo al trionfo del programma pià 
modesto, al predominio di quello che, senza sovvertire la 
società dalle fondamenta, sta pago di apportare all'edi- 
lìzio sociale i miglioramenti reclamati dalle mutate con- 
dizioni intellittive politiche e materiali, ogni fiata ohe- 
se ne presenta il dentro favorevole. Questo mio con- 
vincimento poggia sulla storie. La storia mostra ad ogni 
san pagina che la corsa precipitata sulla via del pro- 
gresso indefinito non permette il pifi dello volte al cor- 
ridore di toccare la meta, perchè la legge naturale della 
ripulsione, che è la guardia incorruttibile del progresso 
misurato, lo ferma pria che la raggiunga. Questa, che 
che se ne dica da certi purissimi, non è opinione anti- 
liberale, l'hanno pubblicamente professata uomini che 
alla elevata intelliggenza accoppiavano un liberalismo 
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Bensa limite; valgono per tutti, i nomi liei celeberrimi 
economisti della Trancia G. B. Say, e Dunoyer. Essi 
rioonobhero e dimostrarono in modo vittorioso la dura 
necessità per le anime generose di temperare il proprio 
ardore e rassegnarsi a transigere colla lentezza, con cui 
si svolge lo spirito pubblico, elemento indispensabile di 
ogni riforma. Vado adagio perchè ho fretta, egli è co- 
testo nn detto che pur troppo noi italiani facciamo mostra 
di non conoscerlo o dì non apprezzarlo, malgrado aia un? 
gemma della eapienza del popolo. 

Il primo Congresso delle Camere di commercio onorò 
l'Italia e diede a divedere che anche fra noi i! Com 
raeroio e le Arti sono soggetti di studi seri, e ohe !e 
scienze ohe li governano non solo non sono ignorate, 
ma contano industri cultori anche laddove l'empirismo 
dsll'jute sembra donno e maestro dell'intelletto e della 
mano del commerciante e dell'artigiano. 

La istituzione del Congresso delle Camere di com- 
mercio pare a me che abbia a divenir l'anello di con- 
giunzione fra il Congresso dogli economisti ed il Par- 
lamento nazionale. Se io non m'inganno, esso sarà una 
delle più belle e delle più utili istituzioni del nostro 

Fecondo di diletto e non privo di ntili ammaestra- 
menti sarebbe uno studio comparativo delle opere dei 
diversi Congressi ohe si tennero nel 18G7, ma sarebbe 
tale lavoro da prestare materia per un volume, e non 
essendo mio intendimento dare ampia proporzione a questo 
mìo studio, procedo senz' altro alla esposizione ed allo 
svolgimento del soggetto al quale intendo consacrarlo. 

H Congresso delle Camere di commercio a Firenze 
ed a Genova, 

Questo il tema delle mie considerazioni. 

Per ragioni dì ordine divido il lavoro in due parti. 
La prima parlerà della sessione del Congresso che ebbe 
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luogo in Firenze l'anno 18C7, e consisterà in una som- 
maria esposizione storico -crìtica di quanto in essa venne 
operato. La seconda passerà in rassegna le proposte che 
potranno essere argomento di studio e di discussione 
□ella Sessione dì Genova. 

Mi sarà difficile esser breve quanto è mio desiderio, 
ina farò ogni mio potere per non dilungarmi oltre il 
bisogno. 

il. 

le Camere di commercio del Kegno per discutere su 
temi di ordine economico ed emettere voti ragionati e 
fare al Governo opportune proposte (1). È vano span- 
dere parole per addimostrare le convenienze di nn si- 
mile Congresso. E per me, se codeste radunanze di 

per coloro ohe sono dediti agli studi del commeroio e 
delle arti, di volgere cioè speciali cure a certi argo- 
menti che i bisogni del tempo e del paese reclamano 
ohe siano profondamenta studiati e discussi, perché dalla 
loro retta applicazione può dipendere il lieto od il triste 
avvenire degli interessi commerciali ed artistici dei paese, 
io per me dico, non potrei certamente non proclamarne 
la utilità. Ma quando si consideri ancora che per essi 
si avvicinano persone che altrimenti noi potrebbero o 
solo difficilissimamente, a che si accomunano idee non 
sempre per iscritto con fortuna propugnate, e che gli 
interessi materiali, giusta una appropriata frase del 
dottor Pietro Maestri, ritrovano il loro ponto di nerbo 

(1) Atti uiHciali della primi «essione ilei Congresso delle [Camere 
.lì commercio, e proposta di programma presentata a! Big. Ministro 
iti Agricoltura. Joduilria e Commercio dal dottor Pietro M»eitri. — 
Firenze, tipografia Tofani — 1861, pag. 8. 
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nell'interesse generale (1), bisogna non avere fede nella 
bontà di simili risultati o non comprenderne l'effettivo 
valore per asserire che siffatti congressi sono una vanità. 

Per noi Italiani poi ora, come l'anno 18G7, regge una 
ragione tutto affatto nostra a loro difesa; essa l'an- 
nunziò il nominato dottor Maestri — ■ In un momento, 
egli scrisse, in cui l'Italia hi innanzi a se i più impor- 
tanti problemi economici a risolvere nel campo delle in- 
dustrie e del tratiico, gl'inviati delle Camere di commercio 
potranno esprimere voti illuminati e conscienziosi (2). 
Per gli Italiani dunque il Congresso delle Camere di 
commercio rappresenta un bisogno nazionale. 

Il colera-morbus o la guerra nazionale del lSGtì im- 
pedirono al Congresso di convocarsi prima del 1867, e 
fu in quest'anno e precisamente nei giorni 2i> e 30 set- 
tembre, 1, 2, 3 e 4 ottobre che esso tenne le suo sedate. 

L'inaugurò il commendatore De Blasis allora Ministro 
di Agricoltura, Industria e Commercio. Cinquantotto fu- 
rono le Camere ohe mandarono a Firenze i loro rappre- 
sentanti; essi raggiunsero il N" di 118, dei quali 105 
si trovarono presenti alla solenne apertura. 

Giusta lo costumanze fu il sig. Ministro che apri il 
Congresso, leggendo un discorso come suolai dire d'oc- 
casione. Il discorso del sig. Ministro fu tntto rivolto a 
constatare il fatto del vantaggio che l'amministrazione 
del commercio e dell'industria dolio Stato avrebbe tratto 
dallo studio delle condizioni economiche del Regno e 
dai consigli sui provvedimenti da prendersi o sulle op- 
portune riforme da promovere proposti al Governo da 



(1) Ani ufficili! della primi Sessione del Congresso delle Carusia 
di commercio, e propoala, di progrlmuia presentato il sig. Ministro 
di igrkollura, industrii e commercio Jal dottore Pietro Maestri — 
Fiienw, tipogrifiii Totani, 1967 — pig. IO. 

(S) Idem, paf. IO. 



«omini competenti, e nella espressione della speranza 
di vedere il Congresso delle Camere di commercio di- 
venire in breve giro d'anni una istituzione cardinale 
da connettersi cogli altri corpi consultivi del regime 
costituzionale, stantecliè per la sua natura elettiva e 
rinnovabile è in grado di dar posto alle nuove idee 
ed essere cosi un elemento vivo del progresso nell'or- 
dine economico. Notevoli sono le parole colle quali il 
sig. Ministro chiudeva il suo discorso. — Principiamo 
bene, Egli diceva, e proseguendo otterremo il meglio (1). 

Dalla esposizione dell'operato ilei Congresso vedremo 
se l'avvertimento o per meglio dire il voto del signor 
Ministro abbia ottenuto felice successo e se ci sia dato 
bene sperare per l'avvenira. 

A Presidente dell'onorevole Consesso venne eletto il 
cav. Carlo Fenzi, Deputato al Parlamento Nazionale e 
Presidente della Camera di commercio di Firenze (2). 
Forse fu quest'ultima sua qualità che gli accordò la 
preferenza al posto di Presidente , sul Commendatore 
Filippo Cordova , illustrazione dell'intelligenza italiana, 
del quale a buon diritto deploriamo, come di altri ser- 
vitori illustri della patria la perdita immatura. Povera 
Italia ; se oggidì sei mollo egra e non hai speranze di 
pronta guarigione, la perdita dei più bravi tuoi figli 
non ne è certo l'ultima causa. A segretari del Congresso 
furono chiamati i signori Barzellotti avvocato Pier Luigi, 
segretario della Camera di commercio di Firenze, Ragaz 
zoni professor Luigi rappresentante la Camera di Chicli, 
Luzzatti professor Luigi rappresentante quella di Verona, 
e Ricco cav. Giacomo deputato di quella di Venezia (3). 

(1) .Uongresio detlf Camere di commercio dal Regno — Primi 
Seeeione, Fironie 1867. - itti nfflciili pubblici per cnr. delti 
Presidenti — Fircnie. TipozraB» Torini IMI — pig. Jt.M. 

il) Edera pi£. 28. Soluta !• dot CongtMso. 

(S) Idem, p»g. 33. Sodati 2: 



Il programma dello materie sulle quali dal sig. Mi- 
nistro di Agricoltura, Industria e Commercio, iuvitavaei 
il Congresso a volgere i suoi studi le raccoglieva sotto 
i seguenti quattro tìtoli generali. 

1. Costituzioni! ed attribuzione dell* Camere. 

2. Modi per promuovere l'attività commerciale. 

3. Agricoltura, Istituzione di credito agricolo, e Lavori 
Pubblici. 

4. Modificariooi al Codice di Commereio- 

III. 

Prima però (li scendere alla esposizione degli studi e 
delle deliberazioni del Congresso, stimo pregio dell'opera 
dare cenno del sistema seguito dal sig. Ministro nella 
preparazione del programma. Dovendo favellare del Con- 
gresso avvenire, lo studio dei modi di preparazione del 
Congresso passato non può che essere di utile ammae- 
stramento. 

Furono le Camere stesse che, per invito del sig. Mi- 
nistro, somministrarono gli argomenti del programma, 
consigliando la trattazione dì quelli che loro parvero 
opportuni e degni di essere presi in esame dall'assem- 
blea. Tra le proposte - che esse fecero, vennero soelte 
dal sig. Ministro le tesi riconosciute d'interesse più ge- 
nerale e di maggiore utilità pratica, alle quali si unirono 
altre d'iniziativa del governo e dal loro insieme venne 
composto il programma. 

Il sistema seguito sembra il più buono fra tntti quelli 
che soglionsi adottare nella preparazione dei programmi 
di simili Congressi. Solo potrebbesi trovare a che dire 
sulla bontà dei temi prescelti, sul numero di essi e 
sulle qualità di quelli predisposti dal Ministero. Siccome 
ogni opera del Governo ha un lato che si congiunge 
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colla politica predominante, facile cosa è che il Governo 
□ella scelta dei tenii proposti dalle Camere e sella de- 
signazione dei proprii, .ti studi! di far prevalere quelli 
che si collegano col trionfo degli interessi della politica 
del giorno, a discapito degli interessi eeonomico-artistico- 
coramerciali raccomandati dalle Camere per sentimento 
spoglio di ugni estranea preoccupazione. Queste mie 
parole non hanno per iscopo che di notare un pericolo, 
perchè sarei ingiusto e non veritiero se asserissi che la 
preparazione del programma della sessione del Congresso 
del 18IÌ7 sia inspirata agli interessi della politica di 
quei giurai, ma sarei meno veritiero se non dicessi che 
andonne pur toeoa, e le nonclAsioni a cui venne codesta 
Assemblea dalla disputa ilei quesito sulle liberti delle 
Banche che ne fanno fede, ma ammaestrano in pari 
tempo che da temi che hanno vincoli colla politica, A 
buono che il Congresso della Camera di commercio ne 
sia tenuto lontano. 

Quanti i titoli generali delle materie sottoposte allo 
studio del Congresso, altrettante furono le Sezioni nelle 
quali esso ai divise. Ogni Sezione divenne un corpo 
tecnico speciale ed autorevole in quanto che ciascuno dei 
rappresentanti s'inscrisse in quella, nella quale ai dovevano 
studiare i temi spettanti a quei rami di scienza ed arte 
del commercio a che la cognizioni sue e la specialità 
delle ordinarie sue occupazioni erano più proprie. Co- 
deste sezioni furono quattro, e materia venne fra loro 
ripartita nel seguente modo : 

Sezioni; 1. — Costituzione ed attribuzioni delle Camere. 

Denunzie delle ditto commerciali, — Sezioni eletto- 
rali — .Redditi delle Camere — Verifica dei pesi e delle 
misure — Attribuzioni giuridiche e di arbitramene — 
Ispezione delle società commerciali — Servizio delle 
ferrovei. 



DigitizGd by Google 



— 11 — 

SeziONB IL — Modi per promuovere l'attività 
commerciale. 

Colonie all'estero — Istruzione industriale e profes- 
sionale — Uniti e moltip liciti delle Banche. 

Sezione HI. — Agricoltura, istituzioni di credito agricolo, 
lavori pubblici. 

Scuole primarie di campagna e insegnamento agricolo. 
— Influenzi del contratto colonico sulla rendita agraria, 
sue differenze, in che può essere migliorato — Istitu- 
zioni di previdenza a di credito per le classi rurali. — 
Pubbliche opere provinciali e consortili — Modo di 
provvedervi. 

Sezione IV. — Modificazioni al Codice di commercio. 

Se sia necessaria una revisione del Codice di com- 
mercio (1). 

IV. 

Ora che ho esposto per intera il programma delle 

una considerazione che fatta a censura della prepara- 
zione del programma del Congresso internazionale di 
statistica di Firenze vuol essere ripetala per il pro- 
gramma del Congresso delle Camere di commercio, onda 
servire nossa di avvertimento a chi sarà proposto alla 
elaborazione del programma per la Sessione di Genova. 
La censura è indirizzata al nomerò dei temi che si pro- 
pongono per lo studio e la risoluzione ad un convegno- 



il) Atti affidali dell» prima Sragione ecc., P «g. 11.12. 
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di esperti, perohè troppo fuori dì proporzione col breve 
termine di cinque giorni assegnati all'uopo; dico cinque 
e non sei come risulta dagli atti, perchè il primo giorno 
dell'adunanza è tutto speso nei solenni riti dell'apertura. 
Che dò sia vero lo dimostra, senza bisogno di commenti, 
l'appendice degli atti del Congresso di Firenze; veg- 
gonai in essa difatti pubblicate dodici Relazioni con- 
cernenti altrettanti importantissimi temi di studio, le 
quali sebbene approvate dalle singole sezioni, non pote- 
rono per maneanea di tempo essere lette e discusse in 
assemblei generale (1). È necessario «dunque che i temi 
da presentarsi allo studio del Congresso siano in minor 
copia, ossivero siano in maggior numero i giorni delle 
radunanze, se non si vuole che si dica che dal Con- 
gresso gli argomenti ai tasteggiano e non si discutono. 
Fra le due proposizioni dovendo scegliere, io per me 
non esiterei dal preferire la prima, la limitazione cioè 
del numero dei temi, stante dm l'intervallo che passa 
da una sessione all'altra del Congresso è cosi breve che 
ad esaurire l'esposizione dei riauultati nuovi degli studi 
fatti entro quel termine, pare a me che cinque giorni 
di vero e continuato lavoro siano sufficienti. Sarà però 
utile altresì che i temi prescelti sieno i più importanti 
non tanto per se medesimi, quanto per il loro rapporto 
cogli interessi economici vitali del paese, dì cui gli animi 
e le menti si preoccupano nel tempo del Congresso. 
Sembrerebbe poi anche opportuno che le Sezioni venis- 
sero accresciute di numero , onde suddividere mag- 
giormente il lavoro, cosicché il gravame dell'opera de- 
gli studi speciali e della composizione delle Gelazioni 
andasse a oadere sovra un maggior numero di persone 
e ritornassero per tal modo meglio concetti e più bene 
eseguiti. Ma mi si potrà dire: a che prò limitare il nu- 



li) Congrego della Ciiuerc di Commercio ecc., pag. 135. 
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mero dei temi nel programma, quando come avvenne 
□el Congresso di Firenze si fauno soggetti di studio 
temi nuovi e non contemplati dal programma stesso? 

10 non la credo buona cosa impedirò lo studio e la di- 
scussioni; dei temi non contemplati dal programma go- 
vernativo ma, per le considerazioni esposte intorno alla 
sproporziona del tempo e dalla quantità dei temi, porto 
opinione clic sì debbano i temi nuovi annunziare alla 
presidenza nella prima seduta, sicché l'assemblea stessa 
e dalle proposte dell'ordinatore del Congresso e dalle 
nuove fatte dai deputati componga il programma vero, 
e decretato cha sia, ni uno posi- a alterarlo. 

Le questioni intorno alle quali il Congresso discusse 
ed emise il suo parure non furono che otto, cinque del 
programma governativo, le altre di proposizione delle 
Sezioni, Però va riconosciuto die le questioni discusse 
avevano in certo modo diritto alla preferenza sulle altre 
proposte, sia per la intrinseca, loro importanza, sia per 
la loro opportunità di fronte allo svolgimento degli inte- 
rcisi economici del giorno. 

v. 

Ma veniamo all'esame delle questioni discussa e dei 
voti emessi dal Congresso. 

La base primordiale su cui le Camere di oommercio 
debbono agire si è la popolazione commerciante. Nessun 
dubbio. È necessario pero che cotesta popolazione possa 
accertarsi sia pel numero che per la qualità, ilo come 
ottenere siffatto accertamento? Si potrebbero obbligare 
i commercianti a denunziare alle Camere di commercio 

11 trasferimento e la cessazione dei traffici e delle arti 
rispettive? 

A questo quesito e sovra relazione elaborata dall'ono- 
revole cav. Vincenzo Bartolani, Presidente della Camera 
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di Modena venne risposto dall'Assemblea colie seguenti 
proposizioni. 

1. Che ogni società ed ogni individuo esercente indu- 
stria o commercio sia tenuto a denunziare alla Camera 
di commercio, nella oui circoscrizione si trova l'esorti- 
aio del suo commercio e della sua industria tutte le 
miccessive variazioni, indicando il proprietario, il firma- 
tario ed il rappresentante per procura, della rispettivi» 
ragione commerciale e depositando le relative firme ori- 
ginali. 

2. Che ic società commerciali di qualunque genere 
esse siano debbono inoltre deposta» tutti gli atti di 

t ìtn rione sociale in forma legale dove è la lori sede 
principale. 

Le società anonime e quelle in accomandita per azioni, 
dovranno inultre presentare a tntte le Camere nella cui 

pia di tutto lo statuto autenticato dalla' Camera di com- 
mercio del luogo uve hanno la loro fede centrale, e 
presso la ([naie i::r t -::<-- drpvf itati gii atti di loro costi In zio ce. 

y. Cte colon che non avranno fatta la denuniia come 
nell'articolo precedente, siano sottoposti ad una penalità 
pecuniaria, non siau" ammessi agli atti giuridici ed am- 
ministrativi colla qualità di commercianti coloro che 
non presentino la prova di aver (atto la ile^uuria alla 
Camera di commercio del distretto nel qnale si borano (l 1 . 

È evidente Io spirito che ha animato !'i!l-stre As- 
semblea nell'adottare le propMÌrii'ni riferite dall'o-ore- 
vcle Bartola.nL L'Assemblea ha volato s^enneaieiit» 
mettere iu rilievo il carattere di ratrici del ce» dei 
C OB tB CT Oantl che vuoisi dare alle Cadere di »vai— "CKie. 
Senta questo proposito Bea saprebtesi spiegare la ra- 
gione per la qnale «i sono volute mettere le Camere in 



il s*Jit» s (tutte - C»rrenc Cmm taj «*-**• 



— 16 — 

gradii di conoscere che cosa siano e che cosa facciano 
le società commerciali. Io pur nono d'avviso ohe in fondo 
in fondo la vera missione delle ('amore di commercio 
essere debba quella di tutelare gl'interessi del ceto com- 
merciale. S'adoprino la Camere con ogni loro meno 
per divenire tali, « la loro opera sarà una benedizione 
per il commercio italiano. 

Prima di passare nd altro argomento voglio esporre 
un rilievo di un 'ira portanza incontestabile fatto dall'ono- 
revole senatore Scialojo a proposito di queste denunzie 
— Il commercio (egli scriveva) vive in gran parte di 
opinione, di fiducia, e di credito. Una volta potevnsi 
credere che il silenzio arcano e gli accorgimenti e le 
coperte rie, utili ad ingannare il prossimo, fossero eser- 
cizio innocente rli un diritto per tenerci ritti. Oggi il 
eredito, la fi'lur'ia. l'npimoim violinilo essere fondate 
sulle virtù e sulle pubblici là... La denunzia è gran ri- 
tegno ai maliziosi e ;l^-Iì sfacciati riarkil lini, emezzo in- 
diretto per aiutare a formavi* quella opinione favorevole 
o avversa alle imprimi- coTiimi'i'u.ili. eli!:, quando c giusta 
aiuta efficacemente quelle che meritanti, ed avverte quelle 
ebe sono poste in condizioni tali da essere più tardi 
condannate a fallire (I). 

Il voto del Congresso ì- in fondo eminentemente mo- 
ralizzatore. Auguriamoci di vederlo presto tradotto in 
azione, e lo sarà se il Parlamento vorrà occuparsi della 
proposta di legge statagli teste presentata a cotesto 
scopo dall'onorevole Ministro dell'Agri col tura, Industria 
e Commercio, commendatori; Manin llin^betti (2). Allora 



(1) Nìioua Anldo-jia di teiinte, lettore ed orli, — Anno secondo 
Funicolo XI — Novembre 1807,-— Firems tip. Le Mounier — 
Articolo intitolilo — Le Camere di Commercio ed il toro Con 
grato. p»e- 565. 

CS) Progetto ili legge presentalo alla Canicr» dei Deputati nella 
aeJuls del (fiorno 15 eìusuo decano. 
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non dispereremo più di vedere il commercio italiano 
seguire Tonile del commercio inglese, il cui credito, per 
giudizio dell'illustre Chevalier, è sommo, perchè com- 
mercio ardito ed onorilo e non quello del commercio 
francese che a Setta del medesimo scrittore, ne ha poco, 
perchè commercio in mala fede e pusillanime (1). 

vi. 

Lo scarso numero degli elettori accorrenti alle eie 
rioni dei membri delle Camere di commercio si volle 
attribuire albi circoscrizione delle se rio ni elettorali, non 
tutte r'tenute e sempre per il maggior centro dei com- 
mercianti. Il programma basandosi sopra questa supposi- 
zione, sottopose all'Assemblea la domanda — se fosse stato 
opportuno conferire alle Camere stesse il diritto di pro- 
porre le sezioni elettorali doi loro distretti e nei caso 
affermativo, oon qnali norme. Era una modificazione che 
li promoveva all'art. 14 della Legge per l'istiturione e 
l'ordinamento delle Camere di commercio ed arti, 6 
luglio 1862. 

Le proposte votate dall'Assemblea come risposta a 
qnesto quesito sono concepite nei seguenti termini. Il 
relatore fu l'onorevole Cav. Policarpo Bandirli, rappre- 
•en tante della Camera di Siena. 

• I" Ritenersi necessario che l'art. 14 della Legge 
6 luglio 18G2, n. 6«0, sia modificato in guisa, che ap- 
partenga alle Camere dì commercio il determinare le 
eezioni elettorali in quel nomerò ed in quei luoghi ebe 
crederanno opportuno, tinu anoora a costituire una se- 
eiono per ogni Comune; 

t 2" Ritenersi dover essere elettori commerciali 
lutti coloro che esercitano commercio od industrie, e ohe 



• 1) Ltltrti tur VAmérique du Soni — Leltrt 21. 
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tono inscritti sulle liste elettorali comunali, e ciò ìb 
modificazione del § di Ietterò. A dell'art. 11 dalla Leggo 
6 loglio 1862; 

• 3* Domandarsi al Governo di prescrivere ohe la 
Giunte ilei Comuni in cui risieda una Sezione elettorale, 
nominassero il seggio unico, e cosi definitivo, incaricato 
di ricevere le filale dui volanti, ben inteso che detto 
peggio deve essere scelto fra gli elettori commerciali. 
Le Camere di i nirmii ivi:! avranno l'ubMìgo di rimettere 
ad ogni Comune in cui sia nna Sezioni: elettorale la lista 
degli elettori del proprio distretto; 

■ Glie le elezioni per le Camere di commercio si 
facciano nel giorno stesso nel quale hanno luogo !e eie- 
rioni amministrative, bensì con seggio separato; ■ 

. Che ai semplifichino i sistemi adottati per la vo- 
tazione, e segnatamente che si Omettano gli appelli no- 
minali in moda clic si possa dar il voto libcraiuento 
durante il tempo in coi resta aperto lo aquitlinio. > (1) 
Il programma non a e. cannava che ad una sola delle 
caute che allontanano gli elettori dall'urna, ma la Se- 
rione ohe prese ad e^ame l'ini pollanti: cjiie-kìLo allargò la 
periferia delle sue ricerche, e trovatene altre di codeste 

rimedii Fu savio pensiero, perchè venne rie acinto 

essere il diritto elettorali; tr-j[i;io iimii itu e doversi al- 
largare sino al voto universale. Da nna Assemblea di 
nomini di commercio non potovasi attendere diversa ri- 
soluzione. È massima indiscutibile nel commercio che gli 
,-,/ionistì delle Siiricià tinti, non min ecrelluato, concor- 
rano col loro suffragio alla nomina degli uomini ohe 
debbono assumere la gestione economica dell'azienda. 
Questa massima non i scompagnata eerto dallo aspirazioni 
generose della democrazia italiana, che vorrebbe vedere 



(1) Congrego Jelle Camere tee-, seduti 2 ottobre, pog. «-SI. 



del Congresso. Itenehè il Bofiragio universali 
l'idealità del sistema elettorale (1), è tale rifon 
modo che domanda nel popolo chiamato a $ 



poli felini. L'Inghilterra ci apprender a Idi e in qnal modo 
bì operano le riforme, come lutto ivi ai fa, ma non tutto 
di nn colpo, e nulla vi si fa clie non eia il prodotto di 
una deliberazione matura ed approfonditali); e perciò 
quello che si opera dura. La storia contemporanea nostra 
ci ri cord ore hoc poi che pochi anni seno l'Italia era poco 
più di una espressione geografica, 
fu quanto alln proporzioni: portante il n. li non va di- 



seggio incaricato di presiedere alle operazioni elettorali 
fatta dagli stessi elettori sia la maggiore guarentigia 
dalla verità del voto. L'opinione contraria non può lo- 
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revole Picardi, perchè credo nulla ai debba tralasciare 
di fare affinchè il giorno del voto nniverade affretti 
ìa sua venata. Noi italiani abbiamo bisogno di edu- 
carci alla vita pnbblica, ondo diventare cittadini degni 
dell'Italia nuova: se tugliauiti li: m-itiisioni che ci obbli- 
gano ari «giro liberalmente, il periodo educativo non 
avrà mai fine, ed avverrà che nel mentre gli alivi po- 
poli correranno a carriera spiegatn il cammino della ci- 
viltà, noi saremo sempre alla coda. L'apatia elettorale 
è un malanno che colpisce ogni aorta di eledoni in 
Italia; teste Milano, la più civile dello città italiane, 
onorata del titolo di Capitale murale d'Italia, In casìone 
della elezione de! Deputato al Parlamento nazionale ne 
dava deplorabile esempio. Questo male bisogna curarlo. 



commercio, e che il rimedio l'onesta nel dare ad caie 
pià ampie attribuzioni, pcr-L'hè tutelali') meglio l'interesse 
"a (1). Ma quando si vegliano anche solo 



(1) Consrtsio dalle L'umTc *, - Seduti 2 ollutire — p. 1». 
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passare in rassegna lo attribuzioni e le facoltà dalla 
Legge G luglio devolute alle Camere di commercio, o 
facile persuadersi che di attribuzioni non difettano, e che 
tali ne contano che fanno di loro istituzioni di molta 
importanza. A dimostrare la verità del mio dire, non 
accennerò che le facoltà j n i cl^-ì j^i.i ì 5 L-iini [■■ariito dalla Leggo 
a dette Camere. Esse hanno l'obbligo di presentare a! 
Governo le informazioni e le proposte the giudicano 
utili al traffico, alle arti ed alle manifatture, e fargli 
conoscere quali siano le loro veduta intorno ai modi di 



erle. Esse tengono in dipeli,™ le borse di 
— Hanno — La formazione della lista degli 
i giudici del Tribunale di commercio — La 



flettenti le industrie ed il commercio (1). È tutto quello 
che poteva essere concesso ad un corpo morale avente 
nte tutore degli inii'i'u^i del ceto com- 



guanla le qnesiioci eoinnicrci.ili od indii.-: riali dinteresse 

che ia Sezione al cui studio venne assoggettato il con- 
cetto dell'onorevole Villa-Pernice, concluse per l'ordino 
del giorno poro e semplice sulla proposta di conferire 
alle i'amere attribuzioni iriuridiidic e di arbitramelo (2)- 
So bone che le maggiori attribuzioni richiesto da al- 
cuna Camere in ordine alla conoscenza del movimento 
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del proprio distretto ed alle possibilità delle 
compilazioni statistiche, potrebbero esaere concesse in 
quanto che non sarebbero veramente nuove facoltà, ma 
ai ridurrebbero a mezzi maggiori por meglio adempiere 
alle attribuzioni di cui sono investite', e non sarebbe 
per esso ohe l'ordinamento dello Stato potrebbe incontrare 
pericoli Quando le dimanda sì limitassero a queste, 
ogni opposi/ione sarebbe eccentrica e destituita di ra- 
gionevole^ Ma ipandn m v.-Rliano attribuzioni mag. 



■ndate. Ciò supposto, nl)a>gare 
ì delle Camere di commercio 
i dalla Ugrpe vi^-enu.-, earebl 



Bare la cerchia delle facoltà di codeste Camere oltre 
il segno fissato, fa d'uopo valicare un terreno che giusta 
le leggi fondamcotali del regno, è di pertinenza dei 
poteri oostitniti dello Stato. Io porto opinione che di 
facoltà le Camere di commercio ne abbiano a sufficienza, 
c che le medesime non siano per anco riuscite a fare 
nota la loro importanza e tutto il Inni valciro al popolo 
dei commercianti e degli industrianti, tluaudo la si pensi 
altrimenti, è per 1" meno ncceseario ottenere questa cono- 
scenza prima di venire a chiedere poteri nuovi. 

Il Governo pero La fallo tesoro delle savie osservazioni 
del Congresso sulla tisichezza delle Camere di commercio 
nalle funzioni elettive, ed ha apparecohiato un progetto 
di legge ch'i già stato discusso ed approvato dal Senato 
del Regno e che ora pende dinanzi alla Camera dei 
Deputati. Questo progetto allarga la base dell'elemento 



— 22 — 

elettorale e facilita le elezioni. Non è ohe a fare voti, 
perchè la Camera non sin da qui innanzi distolta troppo 



e possano raccogliere i sospiri 

VII. 



Camera dì commercio e vedere qual genere di redditi 
dovrebbe sostituire, questo fu il terzo tema al quale 
l'onorevole Consesso rivolle i suoi studi. 

Il sistema finanziario della Camera di commercio a 
termini della Legge (i luglio 18(">2 che le governi ri- 



qnesta natura — In centesimi addizionali Bujle tasse 
commerciali ed industriali, ed, in mancanza di queste, in 
una imposta sugli esercenti commerci ed industrie io 
proporzione del loro traffico (I). 

Questo sistema è vizioso nella sua essenza, perchò ata- 
tili-cr- iiit'^Liupliiiii/iL 'ii fiiiitrilnizione, percbè nuoce 
allo sviluppo del commercio marittimo e perchè colpisce- 



La liberta dell'imposta era il solo rimedio agli incon- 
venienti accennati; ed il solo mezzo valevole a coordi- 
nare le tasso secondo le diverse condizioni del paese, ed 
a questo provvido e simpatico principio fece plauso f 
fatto l'onorevole C 



(il Uff 6 loglio 1S62, irtRolo Si. 
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1- Che, tolte dell. logge 6 logl 
Capo TI, ciò die dispongono le alili 



g.e.r.li eh, 



liani intorno al si»tcrnu tributario, e die In libertà prevalse 
meno per convincimento della bui. utilità che per di- 
fetto ili eoa vincimeli to intorno al minio più equo e più 
agevole di tassazione. Però quasi dubitando egli di avere 
giudicato troppo ne vera mente, chiude la sua osservazione 
con onesta sentenza — Io reputo che fu bene avvi- 
sarlo. 

Come la giustezza della osservazione critica dell'ono- 
revole Soialoia non va disconosciuta, cosi va accolto 
il voto di approvazione da esso pronunciato in merito alle 
conclusioni adottate dal Congresso perché l'una non è 
meno buona dell'ultra. 

Vili. 

AI problema — dell'unità e della moltiplicità delle 
Banche — dovette il Governo assegnargli un posto dis- 
tinto nel Programma perchè la stampane aveva fatto 
un soggetto simpatico di pubblica discussione. Non è 
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dato sempre, ne mancò ai Governi sottrarsi allo imperio 
della moda. Qnnndo il Governo non avesse tatto sog- 
getto di audio del Congresso cotesto argomento, *a- 
rabbesi bandito ai quattro venti dai soliti gridatori di 
piazza che egli nemico sempre di liberta, voleva chiu- 
dere l'adito alla trattazione di cotesto importante pj'o. 
blema nell'interesse del monopolio lianc;irio perché il giu- 
dizio di una siffatta assemblea a favore dulia libertà delle 
banche, avrebbe avuto un carattere autorevolissimo. E fu 
ottima cosa il farlo, j r<-lj da enilr tu n psir . > no sorgeva 
nalu miniente un altro di molta maggiore import soia e 
pratii'a n'ilitì.. quello vn^lio dire — della cessazione del 
oorao forzoso dei biglietti di banca. — La relazione ebe su 
questo secondo argomento presentò all'Assemblea l'ono- 
revole Alessandro Rossi e la discussione cui diede luogo, 
6 degna di un Parlamento. Parlarono savi iss imam ente 
il liei li ti /a L'Ili, il l'orrardo e lo Scialata; le parole di 
quest'ultimo rivelarono all'Italia il movente della ado- 
zione del fatale provvedimento e le prove inutilmente 
tentate por farne senza. Fu una difesa del Ministro 
creatore del corso forzoso e ciò ebe ò degno di rimar- 
carsi è ohe venne ascoltata religiosamente ed applau- 
dita. Questi applausi furono le espressioni di un voto 
di approvazione dell'operato dell'ex Ministro. Ora una 
Commissione ri' inchiesta parlamentare ha studiata a 
fonilo la questione del corso forzoso, ed avendo voluto 
spingere le sue elucubrazioni fino alla ricerca se, quel 
provvedimento del Ministro Scialoia poteva essere ri- 
sparmialo fa parte la questione se lo doveva e se lo fece 
per bisogno o per ispirito di partito) Ita concluso affer- 
mativamente. Io certo non mi farò giudice del pronun- 
ciato di questa Commissione, ma mi para che essa non 
abbia data tutta la importanza dovuta alle condizioni 
del commercio e dui credito dell'Italia nei giorni solenni 
nei quali dibatteva*! la grande questione ss dovevasi o 
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no allottare il fatale provvedimento. Io per me divido 
l'opinione del Senatore Angusto De Gori, ohe cioè il 
corso forzoso salvò il paese da una crisi generale, 
i danni della quale in quel momento potevano riuscire 
terribili tanto per le istituzioni di credito quanto par i 
privali (1). Vedo poi, non so se per ignoranza o per 
arto, che suolsi equiparare la crisi commerciale che 
obbligò lo Scialoia ad addottaro il fatale prò v ve di me nte 
alle crisi commerci ;i li ordinarie, e ohe da ciò proven- 
gono i facili giudizi di condanna die si pronunziano 
in odio dello Kcialoia. Ma una siffatta equiparazione 
è nn grosso errore. Avevamo la guerra guerreggiata 
in paese, e tale guerra che poteva essere disastrosa, 
e la crisi commerciale acquistava per essa un carattere 
eminentemente eccezionale. E poi non va taciuto che 
iwtninciansi le t/ucrre quando altri vuole, tua non quandn 
nitri vuole ni finiscono", è Niccoli Maechiavelli che lo 
insegna. Se la guerra di quel!' anno non nveBse avuto 
termine cosi prestamente e non avesse portata all'Italia 
l'annessione della Venezia, nessuno oggi oserebbe alzare 
la voce per gridare la croce addosso allo Scialoia. Va 
poi anche non dimenticato ohe questo illustre economista 
ha il merito di avere saputo sacrificare nell'interesse del 
paese le opinioni dello scienziato alle esigenze del Mi- 
nistro delle Finanze in codeste supreme emergenze. È 
questo un merito ohe quando si consideri ben bene a 
fondo, non è cosa comune ed ft una prova di più la quale 
mostra apertamente che fra la speculazione e la pratica, 
in fatto di scienza, avvi pur sempre una distanza aiog- 
giore di quella che si pensa. 

La qualità del soggetto domanderebbe o meriterebbe 
venissero accennati i principali argomenti che hanno 



(I) Atti della Commissiona dell' inchieet* p*rUmtntm tal ai— 
formio ilei biglietti dì Une» Tonio HI. ptg. 491. 
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ierritu a sostegno delle diverse opinioni che senesi com- 
battute nell'Assemblea; ma la natura nel presente scritto 
non lo acconsente , a perciò mi sto contento di dichia- 
rare che , se l' eccedere in previdenza è ima colpa, 
forse di simil culpa potrà essere convenuto l'onorevole 
Scialoia, ma nulla più; e Hefruondo il mi: ludo tonsueto passo 
a riportare il voto dall' assemblea adottalo, bd questo 
importantissimo argomento. Eccone le testuali parole. 
— i II Congresso fa voti perchè ii I', u lamento prenda 
i necessari provvedimenti finanziari ed uni in ini strali vi 
per avvicinarsi al p;irt_'^iip ilei Ijìlanci ; aftinché, tenuto 
conto di non turbare improvvisamente In condizioni 
attuali della circolazione, sia al più presto punibile 
tolto il corso coatto dei biglietti di banca, ricorrendo 
all'uopo ove occorra anebe ad un prestito forzoso. ■ (1). 

Prima di passare ad altro argomento, amo constatare 
nn fatto che se non può tornare a consolazione degli 
italiani, può bensì lenire il dolore della piaga del corso 
forzoso della «urta moneta Di paesi martoriati siccome 
il nostro da cotesto malanno finanziario ve ne sono cinque 
dei più popolosi del mondo. Essi sono il Brasile, gli 
Stati Uniti d'America, la Turchia, la Russia e l'Austria (2). 
e fra breve vedremo lu rivoluzione tìpagnuula condurre 
il proprio paese a dissodarsi a questa tazza di dolore. 

La questione generale della unità e delia inoltiplicità 
delle banche vollo l'Assemblea lasciarla impregiudicata; 
non volle cioè pronunziarsi coll'addottaru una massima 
a favore dell'uno o dell'altro principio, e limitò lo studio 
suo ai mezzi che all'infnori della emissione dei biglietti 
valgono a svolgere l'azione benefica del credito ohe ai 
eìaboru e si rafforza nelle banche; e da questo studio 
l'assemblea ne trasse alcuni voti die riferirò quali li 



111 Coneremo delle Camere ecc. — pan. SI-137-13B. 
(i) V. Giornale Le Finamt, Anno IMS, pie, B93. 
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trovo formulati negli atti del Congr sso. Premetto che- 
la Relazione fu opera dì quel distìnto cultore delle scienze 
economiche che ó il professore Luzzati, oggi meritamente 
chiamato alle funzioni di Segretario Generale al Mini- 

dul Con presso fumilo ([uesti ■ — . Chiedere ni Governo una 
legge elio determini le condizioni sotto le quali si pos- 
sano costituire le banche di deposito, di sconto, e tutte 
quelle altre l'orme di credito che all'infuori dell' emis- 
sione giovano al commercio ed all'industria. 

« Che una ley^-' disHjùini i <'!iii/ih-ì » iis^c^ni di paga- 
mento, e se ne renda più fucile la circolazione colta 
esenzione o ridazione del bollo. Clio al più presto pos- 
sibile sia promulgate una legge coi rispettivi regola- 
menti per In istituzione dei docks, e l'ueo dei warrant), 
o certilìcati di deperito. (1) 

■ Esprimere il voto al Governo del Ite ed alle 
Camere dì commercio, perchè aia promossa ed agevolata 
la istituzione di banche di sconto e di deposito, destinale 
ad agevolato la diffusione del credito. 

A questo voto trovo premesse negli atti del Congresso 
alcune c mei il e razioni delle quali non debbo defraudare 
il lettore e lasciarne spoglia questa mia esposizione. Il 
Congresso, dicesi in esse, accettando senza opposizione 
le idee svolte dai Relatori della seconda Sezione (cava- 
liere Alessandro Rossi per la parte del corso coatto e 
Professore Luigi Luzzati per quella delle banche) con- 
stato che la questione dell'unità e delle moltiplichi delle 
banche dì emissione, se può riputarsi risoluta in teoria 
a favore della liberta, non puJ tuttavia disconoscersi che 



(1) Il Ministro d'agricoltura, industria e commercio signor coro- 
mendatore Marco lunghetti, hi raccolto questo voto [e no ba for- 
formulato apposito Progetto di legge, che presenti alla Camera dal 
Deputati il di 15 del perduto giugno. 
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molte sodo le difficoltà che s'incontrano nell'applicazione 
di questo principio, e clie non si trova ancora presso 
alcun popolo un'esempio importante, ni un riscontro di 
pratica attuazione del medesimo; per lo che coloro stessi 
che consentono noi principio, si disputano fieramente in- 
torno al modo di attuarlo. Nel campo dei fatti fu tro- 
vano paesi che non si sono cimentati a fare esperienze 
dt questo genere, od altri che avendone fatte, come gli 
Stati Uniti dell'America dal Nord, furono poi indotti 
ad accettare per l'emissione dei biglietti, norme pia se- 
vere. A queste (■«iir-idfrìi/.ioni ni, r _-iuiiL"ti>do quelle che 
provengono dallo circostanze normali del credito in Italia, 
ti Congresso ritenne the non si avesse a pregiudicare la 
questione di massima, ed invece fosse più utile trattare 
altri argomenti intimamente connessi colla questione delle 
banche, cioè del corso forzoso dei bifu ni e titoli istilliti, 
ì quali per non essere banche di emissione, sono, sotto 
altra forma di grandi) utilità allo svolgimento delle fun- 
zioni del credito (1). 

Il Congresso oprò saviamente astenendosi dal pronun- 
ziarsi in merito alla grande questione della liberta o 
moltiplicità dulie banche, tanto più che come avvolte as- 
sennatamente lo Scialoia, l'enunciato medesimo del pro- 
blema era monco ed erroneo. Non si tratta di sapere, 
egli diceva, se abbiasi per legge a mettere su una banca 
sola o più banche che battano biglietti, secondo la espres- 
sione di coloro che sostengono essere il biglietto una 
quasi moneta; ma trattasi d'indagare se convenga lasciar 
libere a tutte le banche, che vogliono emetterne, la fa- 
coltà di porli in circolazione, considerandoli ionie tanti 
pagherò senza termine di acadenza; ovvero vietare per 
regola a tutte le banche codesta facoltà e riserbare al 
legislatore il concederle sia ad una banca esclusivamente, 



i |1) Con&rtsso iltlli L'imere ice. fig. [19-539. 
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aia a più di una illimitatamente, sia ad una sola colla 
condizione alia le altre abbiami facoltà di accettarne sotto 
certe condizioni, come in America si accettano dal Te- 
soro [2). 

Quando il quesito dell'unità e pluralità delle Banche 




come quello 



snlla emissione dei biglietti allo scoperto, non udremmo 
i tanti vaniloqui con eie alcuni cnorevoli de! Parlamento 
a buona parti! riti giiinialisrno ci ass.. ninno le orecchie. 
Innanzi tutto sarebbe necessario non dimenticare elle 
prima ili sentenziare intorno alle questioni, è mestieri 
averne apparecchiata la soluzione nell'ordine ideale ed 
averla currolirjniUi i-i^li ipi-f^imineoti ildl'esperienza. E 
quando penso che l'America del Nord, il paese della li- 
bertà effettualmente vera, fu costretta ad istituire la 
cosi detta lìniwi diyli Sluli (.'ititi per mettere riparo 
ai disordini prodotti dulia libertà delle Banche (1), (rovo 
sempre più assennata la condoitn del Congresso, ed au- 
guro che questa grave qiieslione nun venga risolta He 
non quando sia pervenuta allo 6ua piena maturazione. 
Facciamo die valga più delia speculinone il buon senso, 
e anche la questiono Bancaria verri sciolta con felice 
successo. Ma è vero pur troppo die il buon senso è una 
divinità alla quale sventuratamente, né si sa perche, si 
rifugge dal sacrifieare quasi non fosse degna degli uo- 
mini grandi. Auguriamoci d'imparare presto ad ap- 
prezzarla. 

Il Congresso lia altresì domandati leggi e regolamenti 
determinanti le condizioni delle costituzioni delle Iìan- 



(1| Nuova Antologia, oldo 1807, t™. 6, pag. 350-371. 

(3) Ubzulub, Ltttru tur VAmérique du .Veri!, Lttt. IH. 



che, e epe ci al mente delle popolari, disciplinanti i cheque*, 
organizzanti i docks e l'uso dei narrami, Io credo che il 



pero, medico universale, tesoro senza fondo, consiglia- 
tore infallibile (1). La legge della libertà è sempre 
la regola suprema o dominatrice della scienza eco- 
nomica. Perché vogliamo pretendere ila altri quello 
che siamo in grado di fare da noi 'i Se per avere sem- 
pre operato a mano dei tutore siamo duciti Un'ora 
uomini da poco, studiamoci una volta di camminare da 
noi stessi : appreso che avremo, non andrà molto elio 
cammineremo spedili e rc.isfrcrao alle cor^e coi rivali. 
L'opera della legge e dei regolamenti deve essere ne- 
gativa in fatto di simili istituzioni. Kc vi sono ostacoli, 
sia la legge che li rimuova; e poiché ostacoli in siffatte 
aziende eflettualmenteve no sono, come n dire le lunghe 
procedure c le sdì ili Itosi tu buroei-alichc, tolga queste la 
legge, ma lasci a ehi spetta ogni altra opera. Sono cose 
troppo elementari e troppo note perchè abbiansi a spen- 
dere molto parole per enunciarle, duolo però che d'ossa 
si abbiano a ripetere tanto di sovente per dovere verso 
la santità dalla scienza. 



IX. 

Quale sarebbe il migliore sistema da adattarsi per 
dare alle scuole di campagna un insegnamelo agrario 
popolare? — Questo fu il quinto problema esaminata s 
discusso dall'onorevole Consesso. La trattazione di esso 



(i) B*bti»i. Araumo étmownqut*. 



iellata dall'assoluta it 
ad illuminare i con 
Umbri, per toglier 



si riferisce alla istruzione oubligatoriu e lanuto conto 
delle modificazioni introdotte dalla discussione fino al- 
l'articolo 6. ■ 

Onde togliere tjiicsta deliberazione dallo stato enig- 
matico nel quale ai ritrova, è mestieri che io riproduca 
testualmente le conclusioni della relazione. Eccola. 

La Sezione del Cmigrosso esprime il voto perchè il 
Governo del Re; 

1" Aiuti di tutti i mezzi materiali e- inorali olia sono 
in suo potere- la immediata apertura di scuole .magi- 
strali per ambo i sessi ove ancora non esistessero, al- 



dall'un capo all'altra d'Italia la cognizione pratica dei 
metodi più efficaci d'insegnamento per gli adulti anal- 
fabeti elio va sotto 11 nomo dell' illustre suo inventore 
il signor Professore Garelli. 

3° Benda obbligatoria efficacemente per tutti i co- 
muni e per tutti i di ludiui U istruzione primaria, punendo 
ili multa coloro che non provvedano a soddisfare questo 
dovere verso ì loro figli o verso individui comunque 



(1) Alti citi Concreato ecc. — Prognmm* Miaiiterwle pig. 33, SD- 
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loro soggetti, non escìnsi coloro cbe riconoscono un ti- 
tolo di soggezione nel famulato domestico o nella lo. 
cagione della loro onera. 

4° Incoragli ed Imponga l'immediata apertura di 
Bcnole aerali per i uampjjni'jli anali'. ilje'.i adulti, bcuoIo 
da collocarsi nelle campagne e nei luoghi più opportuni 
dei territorii per quei paesi ove i campagnoli dimorano 
in case spai si', noi villaggi e nelle Inu mate ove la gents 
di campagna è agglomerata in centri popolati. Le raen. 
tovate scuole serali dorrebbero funzionare nei mesi dal 
novembre a tutto febbraio o mano ed anche aprilo, se- 
condo clic esigono i olimi e le abitudini locali. Lo in- 
Bcgnamentii j . - . i iliivrcbbc essere mantenuto e proseguito, 
pei mesi in cui la scuola serale tacesse, colla scuola 
l'estiva obbligatoria pur essa. La istruzione primaria da 
impartirsi nelle scuole serali e festive, per gli adulti 

^ àuJor. r.pMur. doU. ,e„ol., Mi, ^„.|i si 

aparca la popolazione, olì è scarsa la rendita, sia obbligato- 
rio almeno stanziare io quei bilanci cum un ali assegni per 
prìmii a quelli agenti di beni, o proprietarii, od a qual- 
sivoglia altro privutu, elie. vivendo labilmente in cam- 
pagna, terranno aperta a loro carico per sei mesi del- 
l'anno una souola serale, ove, all'istruzione e'.amentnre 
polrà aggiungerai quella professionale agricola. 

ti" Incoraggi ed imponga l'apertura di scuole diurne 
pei fanciulli dei campagnoli, scuole da funzionare nello 
ore prime del mattino, ad anche esse pei mesi dal no- 
vembre all'aprile. Tali scuole al pari delle serali do- 
vrebbero istituirsi nelle località più opportune, subor- 
dinatamente alla condizione di dimora degli agricoltori. 
La istruzione dovrebbe proseguire pei mesi in cui ta- 
cesse la scuola diurna, nelle scuole festive obbligatorie 
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per i fanciulli ; e*sa dovrebbe essere compiuta ool de- 
corso di un triennio. 

7° Incoragli ed imponga la fondazione di scuole 

gnoli ohe hanno percorsa tntta l'intera istruzione pri- 
maria, coli' avvertenza che in tali convitti deggiario 
tenersi vive tutte la abitudini die sono proprie degli 
agricoltori e pel nutrimento e pel vestiario e pel re- 
gime del vivere o del travaglio giornaliero. 

8. " Instituiaoa premii considerevoli per chi nel pe- 
riodo di un'anno faccia i migliori libri elementari e pra- 
tici por uno del popolo agricolo e manifattore. Di tali 
libri dovrebbero prescriversi non lo nor=ie ma il fine, 
tenuto conto particolarmente, per ciò che concerne l'agri- 
coltura, delle condizioni dei luoghi relativi ai climi ed 
alle speciali attitudini del suolo. Per esempio un libro, 
elementare d'agricoltura dovrebbe aggirarsi intorno ai cri- 
teri sulla composizione delle terre e sullo influenze dei 
climi, intorno ai razionali avvicendamenti nella col- 
tura del suolo, intorno allo apprezzamento, fabbricazione 
dei concimi, alla custodia, alla razionale applicazione 
dei medesimi, intorno allo allevamento dei bestiami da 
frutto, da lavoro e da carne, intomo allo aumentare 
il bestiame proporzionalmente alla capacita del fondo 
mercè la coltura di prati artificiali ecc. L'esposizione 
delle materie Unto sari più efficace quanto i principii 
pratici saranno avvalorati da fatti ed esempi sui ri- 
sultati ottenuti. 

9. ° Instituisca premii per qnelte Provincie o Comuni 
che valgano ad introdurre l'insegnamento agrario nelle 
scuota serali per gli adulti campagnoli, mercé gli allievi 
delle scuole provinciali agrarie. I detti premii potreb- 
bero consisterò anche nella fondazione di posti gratuiti 
nei convitti agrari provinciali. 
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10. " Incorassi Ie esposizioni annuali asrarie pro- 
vinciali e distrettuali da farai ora in una città ora in 
altra della provincia, istituendo premii per le migliuri 
produzioni agricole, e por i migliori capi di bestiame, 
che su rumi o siati allevati. , 

11. * Imponga come speso obbligatorie per i comuni 
o per le provincie, quello relative alle scuole, magistrali, 
alle scuole agrarie provinciali, alle scuole serali, diurne 
e festive. 

12. " Accorili la concessione di un appczzamento di 
terreno del compendio dei beni demaniali a ciascuna 
provincia per servire di podere esperioientalc agrario 
por l'istruzione relativa. 

13. * Favorisca l'istituzione e 1' incremento dello 
piccolo biblioteche in ogni Circondario per lo sviluppo 
della istruzione. 

14." die siano abboliti e possibilmente innanzi al- 
l'apertura del nuovo anno scolastico, i Decreti Lnogo- 
te lieti ziali dei 28 giugno ed 8 settembre 18GG sulle 
tasso scolastiche per ciò che concerne le scuole e gli isti- 
tuti tecnici. (1) 

Come dissi più sopra il Congresso non volle conser- 
vare lo parole di queste proposte clie accennavano nd 
obbligatorietà. 

L'onorevole Sdnloìa fece degli appunti alla relazione 
degli onorevoli Vaiassi e Giuliani su codesto impor- 
tantissimo argomento; ina corno mi sono parsi giusti 
quelli che accennano al numero soverchio ed alla troppa 
generalità delle proposizioni, cosi non potrei seco lui 
commendare la parte dovuta, come esso dice, proprio 
al Congresso, la disapprovazione cioè della obbligato- 
rietà della istruzione, nò trarre da esso, come egli fa, 



(1) CODgTtlH dello Cioicre «ce, — pif. 68, SD, 70. 
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auspici! tuoni (1). Io per ine credo insufficiente la gra- 
tuità dell' insegnamento per allettare i figli del popolo 
minuto u frequentare lo scuole, e quando ai possa tro- 
var modo di punire efficacemente i genitori ohe non man- 
dano alle scuole i Wo figliuoli, lo che non è tanto facile 
quanto puù parure, In obbligatorietà dell'istruzione è un do- 
vere positivo per lo Stuto. Si tratta di faro ingollare la 
mediuina al malato on'le non viva eternamente infermo 
e non muoia. L'esempio che si adduce dell'America del Nord 



cho ha ribdegnoatmonte respinta ogni idea di costr 




fatto d'insegnamento, a mio senno, prova unicam, 
quel popolo è più inlclli^nte, più civileepii virt 
nostro. II liberalismo in nomo del quale si opp 


rate che 
iioso del 
ugna la 


obUÌL-at'irietà della i-liuzione è uu liberalismo 


che ha 


paura della istruzione e die fi appuntella sul 


la igno- 


ranza, è un liberalismo falso. Io per me inteni 


to la R. 


berta come Mauro Macchi, e non è vera liberta pi 




quella che rispetta in tutti il dritto di fare 


il bene, 
ni là del 


ma non quella che consente l'arbitrio e l'impu 
male. Noi ritmiamo. di,;e codesto scrittore, che 


l' igno- 


ranza sia la più grande e la più funesta dello 




miserie, and' è che, se i parenti non possono o 


nou vo- 



gliono lasciare impartirò ai figli la benedizione dell'in- 
ai obblighino i renitenti all'innesto del vaiuolo (2). E 
poi vogliasi •> in, lii obbligii'oneti della istruzione ele- 
mentare alla perfine non è altro che un dovere a tutela 
della libertà. 

Il Congresso erri grandemente non ammettendo le 
proposizioni degli onorevoli Taluasi e Giuliani. Ma forse 



(1) Nuova Antologia — Artlroln citilo, psg. 599. 
(•) RMmnieo — Glogno 1867 — pula Loltcmri», pigio» 6S3 
• 6T0. 
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non fu estraneo nll'addoltamento di simile deposizione 
del Congresso il ricordo che- i] Parlamento Nazionale non 
volle approvare la obbligatorietà della istruzione ele- 
mentare che fili venne proposta al tempo glorioso del 
Ministero Lavour da! l'illustre Terenzio Mannari, allora 
Ministro per la istruzione pubblica. Quel giorno il Parla- 
mento Nazionale dimenticò l'insegnamento di Platone 
che lasciò scritto nel suo Libro dello Leggi, dimenticò 
ohe — la prima cura del Legislatore debb' essere quella 
di bandire la ignoranza dalla società. (1) — dico che lo 
dimenticò perohù respinse il provvedimento efficace al 
raggiungimento del santissimo scopo. In certo modo 
però Tu buona avventura che quell'uomo insigne del 
Mamiani, convinto profondamente della necessità di rendere 
la istruzione primaria olibligatorÌB, ne lasciasse scritta 
la obbligatorietà nel suo Regolamento per le seuole primarie 
che porta la data del ISSI. Io so di comuni nei quali si 
cita quell'articolo del Regolamento Mamiani per ottenere 
con tra pio inganno che il numero degli accorrenti alle 
scuole sia maggiore, e so anche che qualche buon frutto 
■e ne va raccogliendo. Ma quale non ne sarebbe la efficacia 
se si appurassero per davvero e per dovunque le penalità 
prescritte? Noi italiani non dobbiamo dimenticare che ia 
Prussia s' è fatta rispettabile e grande perchè il suo po- 
polo non e come il nostro nn popolo di analfabeti ; e 
non lo è perchè ha saputo scrivere nelle sue leggi la 
obbligatorietà' della istruzione ed applicare pene severe 
ai parenti che vi ei ribellano. (2) 



(i) Pradùr-Fodiri — Dtoìt rditique. Chap. VII. 

(!) Il Barconi, attualo Ministro per la pubblio islruiione, infor- 
mandosi a queste massime, aio studiando il indilo ili renderò obbli- 
gatoria la istruzione elementare. Auguro che le alluci nezi ani del 
ISSI non facciano subire alle sne ottime idee, Il infelice sorto toc- 
cata all'illustre Mainimi. 
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X. 



Dopo aver parlato dello proposizioni ilei Programma 
ohe ebbero l'onore della discussione dell'Assemblea, debbo 
tenero discorso delle questioni che per iniziativa delle 
Sezioni furono dalla medesima prese in osarne. DvWìnse- 
gnamenio nautico e del conferimento delle patenti alla 

Questo fu il primo quesito d'iniziativa e.\ trago ve rna- 
mentale che preso in esame il Congresso. Relatore del- 
l'operato della Sezione fu l'onorevole professore Gerolamo 
Boo cardo. 

L'esserela navigazione addivenutami» scienza, anzi l'ap- 
plicazione di un grandissimo numero di sciente, e l'avere 
la medesima fatto luogo a molti progressi elio forae prima 

qualità elettissime del naturale ingegno e del carattere, 
aia fu mestieri che queste qualità fossero fecondate, av- 
viate, sorrette da un tesoro di bv amatissime cognizioni 
positive, attinte ai rami più avariati dell'umano sapere. 
Vero i ohe il capitano non è un uomo di scienza, ma 
deve domandare alla scienza i consigli, gli strumenti, o 
gli aiuti che la scienza sola è in grado ili fornirgli (1). 
I capitani della nostra marina, fatto le debite eccezioni, 
che sventuratamente sono poche, affatto trovansi sforniti 
di quella istruzione, ole fa oggi ricche e poderose lo 
marineria di altre nazioni. La eausa vera di questo male, 
i la facilità con ohe è dato di ottenere la patente di 
capitano, ìt la qualità degli esami che si dànno dinanzi 
alle Capitanerie od alle Commissioni dalle medesimo 
incaricate. 



(1] Congresso ilf Ilo Cimerà ili commercio ecc., pag. 7C, 77. 
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In con ai de razione di questi inconvenienti venne l'As. 
semblea in queste sentenze ohe l'onorevole lioccurdo 
aveva formulate nella sua bella relaziono. Esse furono 
concepite nei seguenti termini. 

• Fare istanze al Ministero d'Agricoltura, Industria a 
Commercio , affinchè previi gli opportuni concetti col 
Ministero della Marina, il sistema degli esami di grado 
pel conferimento delle patenti, venga al più presto mo- 
dificato per guisa, elio lasciata pienissima liberti a tutti 
d'impararle dove e come meglio stimano, debbano però 

necessarie davanti alle Commissioni degli insegnanti da- 
gli Istituti reali di marina mercantile, cessando ogni 
facoltà in tale bisogna nelle Capitanerie dei porti c nello 
Commissioni speciali presso lo stesse nominate, alle quali 
Capitanerie e Commissioni dovrebbe essere unicamenta 
deferito l'incarico di riconoscere se i licenziati nell'esame 
dell'Istituto posseggono le qualità di età, moralità, na- 
vigazione compilila, ed altre richieste del Codice di Ma- 
rina mercantile, e l'incarico altresì di sottoporre gli 
aspiranti medesimi ad un esame speciale dì pratica per 
verificare se oltre alle cognizioni teoriche delle quali 
avranno dato prova davanti all'Istituto sono forniti delle 
necessarie esperienze delle cose di mare (1) >. 

Mi si dice che il Governo facendo tesoro di questo stia 
studiando il modo di realiv./nre quotu votn del Congresso. 
Faccia il cielo che lo sia il più presto, perche come di- 
ceva l'onorevole Scialoia, l'Italia nello sue lunghe coste 
« con una popolazione che pui gareggiare con quella 
di qualunque altra nazione, non puè rimanere indietro 
ad alcuna per istruzione nautica Benza grande vergogna 
ed imperdonabile colpa (2). 



(1) Congresso delle Camere ili rommercìo cff., l>i£- TI. 
(7) Suoi» Antologia, irti colo citilo, pig. B89, 
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XI. 



Il secondo quesito scelto fuori dal Programma, gover- 
nativo concerneva — la libera coltivazione dei tabacchi, 
li relatore fu l'onorevole prof. Emerico Amari. 



più che propizio alla medesima. Basti il rammentare, 
diceva l'onorevole Amari nella sua dotta relazione, che 
non vi e contrada in Italia dove non siano vaste esten- 
oggi diventata A preziosa (1). Codesta coltivazione, sog- 
giungeva più innanzi, non Bolo arricchisce, ma da la- 
voro'* pane a gran numero di cittadini che non ìianno 
ultra ricchezza ed altro patrimonio che le braccia. L'Italia 
ò priva di questa ricchezza min per fatto delta natura, ma 
per opera dell'uomo e per comando della legge, cioii dal 
monopolio del tabacco. È tutto dire che non si può col- 
tivare il tabacco senza licenza formale del Governo, di 
cui egli non A largo [2). 

In nome della liberta del lavoro, e nella convinzione 
che tra tutti i roouopolii cotesto del tabacco è il più 
pernicioso perchè priva lo Stato di una ragguardevole 
ricchezza, il popolo di lavoro, e l'agricoltura di un grande 
aiuto, la Sezione propose all'Assemblea che venissero 
fatte istanze al Governo ed al potere legislativo onde 
concedessero la libera coltivazione e manifattura dei ta- 
bacchi. 

L'Assemblea fece plauso alla proposta. E poteva acca- 



zi) Camere ili commsrcìo (et, p>&. 161. 
(2) Ciuiere ili commercio ecc., p»g. 163. 
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dcro altrimenti? No : poichò essa aveva il vantaggio del 
voto preventivo di 22 Camere di Commerci., rappre- 



aicurare al tesero la rendita pcrcetta pel monopolio 
senza ledere il principio della libertà. 



di quello nazionale, perché si ns*icitri all'erario un'entrata 
netta uguale a quella che attualmente si percepisco (1). « 

Questo è un voto a favore dell' emancipazione' dalla 
terra dalla servitù elolla ulliniale col ti vagone , inspirato 
anch'esso a quei principi! di liberti economica la più 
eletta che hanno dominato il Congresso in tutte le sua 
risoluzioni. Però se cotesto sao pronunziato va accolto 
ed apprezzato siccome un' aspirazione ad un ridente ma 
lontano avvenire, non potrebbesL accogliere e tenere ne! 
medesimo pregio come consiglio pratico od applicabile 
l'indumani. Se il Congrego avesse avuto agio di udire la 
lettura della dottissima relaziona dell'onorevole profes- 
sore Amari e di discuterla colla larghezza ohe usò pel 
tema del corso furzoso dai biglietti di banca, io porto 
opinione che se non sarebbe venuto ad una più riser- 
vata conclusione, ne avrebbe rimesso il giudizio al pros- 
simo Congresso giudicandone insufficiente lo studio fatto 
per una questione di cosi alta e vitale importanza. L'es- 
sersi dato a Regia cointeressata il monopolio dei tabac- 
chi, è una prova eloquente della verità della mia propo- 
sizione, che cioò il voto del Congresso non fu pratico. 



(1) Coiigrciao delle Camere, ecc., pag. 183. 
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Segui la disamina del quesito riguardate: - Modi- 
ficuiioni alle leggi sul Registro e sul Bollo. 

Questo quesito esimio suiiu prnpo-lo da .10 Camere 
di Commercio, uon potevasi dal l'Assetti blea lasciare in 
disparte, e lo si affrontò. Dimostrati matematicamente i 
danni proy venienti n.1 commercio dall'applicazione della 
tassa sulle cambiali, esposte le ragioni di convenienza 
della riduzione della tassa sui contratti di compra e 
vendita di cose mobili, sui contratti di costruzioni ru- 
rali nel R^gno e sui contratti dei Comuni e delle Pro- 
vincie per la costruzione di strade comunali e provin- 
ciali ; a proposta dell'onorevole BizaOtti relatore, l'As- 
semblea ammise queste proposizioni: 

• 1* Pregare il Governo di ridurre la tassa sullo cam- 
biali ed altri effetti commerciali , bollandosi yratte la 
seconda se accompagnala dalla prima; 

• 2° Pregare il Governo che sia ridotta ad uno per 
mille la tassa sui contratti scritti di compra e vendita 
di merci, mobili, ordini in derrate e simili, sotto la san- 
zione penale di una multa proporzionata Se in breve 
tempo dalla loro data non si l'osse pagata la tassa sud- 
detta ; 

. 3' Che si riduca la tassa sopra i contratti di costru- 
zione navale nel Regno, distinta questa per classe o per 
tonnellaggio ; 

t 4" Che si faccia finalmente un voto perchè tutti i 
contratti che fanno i comuni e le provincia per costru- 
zioni di strade comunali e provinciali, siano registrati 
con sola tassa fissa (l). . 

La convenienza e la utilità delle riforme domandate 



(i) Congresso dello Ciniere di commercio ecc., psg. 121. 



nella leggo del Registro e del Bollo mimo le potevo. 

noto per esperienza ohe il Registro era gravissimo per 
su medesimo, intralciava il coreo ordinario degli affari e 
vessava i contribuenti colle sue ricerche troppo nume- 
rose o troppo minute j e cosi pure era loro noto che il 
Bollo nuoceva al commercio anuorft più del Registro, che 

prii affari, in certe parti era di troppo difficile esecuzione, 

fomentare il desiderio e le occasioni della frode. 

LfT legge 19 luglio 1SG8 ha resa in buona parte giu- 
stizia ai reclami che ai levarono nel Congresso contro 
la legge clic allora era in vigore, e s'informò ai voti 
del medesimo. Re tutti i desideri ch'egli espresse non 
vennero accolti e soddisfatti dal potere legislativo, non fa 
già perché non avessero valore, ina perchè essendo quella 
una legge finanziaria doveva principalmente servire ai In- 
sogni ingenti dello finanze dello Stato. E innegabile però 
ohe la leggo 10 luglio ItìCS non sia meno gravosa della 
precedente agii irtiui-eisi em nomi ci e commerciali del paese. 

Questo fu l'ultimo argomento sul quale il Congresso 
rivolse i suoi studi, ma non doveva essere l'ultimo, ne 
lo sarebbe stato se il tempo non fosse venuto meno alla 
trattazione di un'altro importantissimo quesito riguar- 
date la Recisione dei Ira/tali di commercio e delle ta- 
riffe doganali; perchè l'Assemblea, alloraehe decretila 



della materia sulla quale vertevano, volle che questo 
teina fosse ammesso fra quelli che dovevano essere stu- 
diati o diaoussi (1). 



(1) Uongreiio itile Cimare «ce. — pnj, 51-SB. 
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Però ho da lamentare la mancanza della relazione 
sugli studi cba le Sezioni debbono pure avere fatti al 
riguardo. Era troppo importaute 1' argomento per lasciarlo 
allo stato di nuda proposta. 

Flii fortunati di questo furono altri dodici quesiti, parte 
pertinenti al programma governativo e parto eletti fra 
le proposte delle Camere, i quali se non ebbero l'onore 
della discussione e del voto dell' Assemblea, ebbero pero 
quello delle Sezioni e la sorte della pubblicazione per le 
stampe degli elaborati rapporti dei commissari relativi, 
dai potrai intraprendere il discorso divisato su ciascuno 
di essi, e sarebbe luogo bene adatto, ma me ne trattengo 
perchè 1' ordine della materia mi consiglia a parlarne più 
innanzi. 

XIII. 

È tempo di dare termine alla esposizione di quanto av- 
venne nell'Assemblea dopo la discussione dei problemi 
che ho passati in rassegna, diceudo del modo in cui essa 
si diseiolse. ' 

Un incidente ehe sorse ed il discorso di chiusura di 
S. E. il ministro di agricoltura industria e commercio 
sono le cose che meritano particolari considerazioni. 

Ecco P incidente. 

Xella pubblica seduta del giorno 4 ottobre, mentre si 
stava discntendo sulle proposte dell'onorevole professore 
Boccardo relativamente all' insegnamento nautico, ed al 
conferimento delle patenti di grado alla gente di mare, 
F onorevole presidente dell'Assemblea sospeso la discus- 
sione per comunicare un telegramma allora allora rice- 
vuto dal commendatore Luigi Torelli, Prefetto di Venezia. 
Quel telegramma era cosi concepito ■ Prestito 100 milioni 
• pel canale Suez 6 riuscito. Pu6 tenersi certa sua apertura 
« pel 1870 e forse 1860. Parmi sarebbe notizia da co- 
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L'anno 1370 segnerà l'èra di una nuova rivoluziono eco- 
nomica (1) le cui benefiche conseguenze sono imprevedibili. 



In seguito di questa comunicazione venne deliberata 
l'espressione di un voto al Governo di provvedere colla 
maggior possibile solerzia aflinihù i porti Italiani siano 

vio di un telegrammi ili felicitazione all'illustri F. De 
Lesseps ed un altro di grazio al signor Prefetto di Ve- 
nezia (2). 

Le parole del telegramma erano la espressione della 
verità. I prepaiM li vi per fc-^ggiure l'apertura del famoso 
canale ni stanno allestendo, e non volgerà ai suo termine 
il corremo che !a grande rivoluzione preconizzata 

avrà il suo co mi noia mento. Il secolo XIX, fecondo di 
tante opere gigantesche a prò degli interessi materiali 
dell'umanità, segnerà que-ta del Canale di Soez fra lo 
più meravigliose e le più benellclie. 

Dal discorro del signor Ministro preleverò due brani 
ohe lo compendiano per intero e che meritano di essere 



(1) Le Finanze — Anno 1BS8. paj. 632. 

(2) Il Congresso delle Ciniere ecc. pig. 79, SO, 81. 
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che le idee sulle quali si fonda abbiano già fatta k loro 
strada ed abbiano ricevute dall'esperienza dei fatti quella, 
dimostrazione di attuabilità elio mette ad bebb il sug- 
gello. L'Italia nel campo economico si è ispirata, ai pià 
larghi prinnipii di libertà, ma la libertà del commercio 
e dell'industria ha d'uopo di un ordinamento proprio 
e di mia legislazione corrispondente, infine di una nuova 
procedura adatta e conveniente al nuovo stato di uose- 
Le Camero di commercilo gioveranno assai iq quest'opera 
costitutiva. Soltanto collo sviluppo delle rap presentante 
locali, intermedie tra il Governo e le classi commer- 
ciali ed industriali, ai potrà pervenire a dare un assetto 

del commercio l (1). 

Queste parole del signor Ministro non poterono es- 
sere più proprio alle persone cui erano indirizzate ed 
all'occasione in cui venivano pronunziate, e addimostra- 
rono come tutte le altre ebe si dicono dagli uomini 
di Stato che governano il paese, che non è la dottrina, 
uà k oonoscenza della vita civile, che difetti in Italia, 
ma che sono i .mozzi e l'abito di tradurle in azione, 
quelli che effettivamente mancano. 

xiv. 

Prima però di volgere il discorso al da farsi nel Con- 
gresso di Genova, eredo di non potermi dispensare dal 
fare oenno dei giudizi che la stampa ba pronunziati su 
questa prima sessione del Congresso medesimo. 



(1) Coifnue delle Camen tee, p»g. IST, 1858. 
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L'onorevole Scialoia, quell'illustre economisl 
valore di scienziato sono costretti ili riconoscer 



ì£il più scorcili! :ito Jaueliè il PùlitccniCQ ha cessato di es- 
sere il repertorio mensile dei più pregevoli stadi ap- 
plicati alla prosperità ed alla coltura sociale. Il giudizio 
clie l'illustre economista pronunzio intorno al Congresso 



ha doto questo primo Congrosso commerciale può bene 
arguirsi quello elio saranno per darò i Congressi avve- 
nire, e dalle discussioni fatte e dal modo in cui forono 
trattati e risoluti temi attinenli allo finanze, al credito 
od alla prosperità dello Stato, si trae splendido nrgo- 



cui sedeva il Congresso di statistica. Questa contempo- 
raneità in parte gli nocque , perché aleuni dei suoi 
membri appartenevano untili all'altro Congresso e furono 



quantunque nel Congresso di statistica fusero uomini di 
alta riputazione convenuti da ogni parte di Europa, e 
di loro principalmente si occupane ii Governo, pure la 
gente si mostrò molto e forse più sollecita dei lavori 
de! Ciiuirrc-s'j delle Camere. 

Basterebbe questo giudizio dello Scialoja per dare un 
concetto del pregio in c«Ma stampa seria ed assennata 

lavori di lei, ma non voglio passare inconsiderato ciò 
ohe ne scrisse un giovane cultore delle soienic ocono- 
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miche commerciali, il cui nome è nna bolla epe 
nella famiglia degli scienziati , parlo del cavalicr 
Bodio professore di stilistica e geografia commi 
nella scuola superiore di commercio in Venezia, 
pubblicò nella Gazzetta Ufficiale del Regno una si 
dotti articoli sui lavori del Congresso in discorsi 
voltando della questiono del corso forzoso intoni 
quale si ragionò lungamente ed alla eoi discussi. 
B ero parte Kcialoja, Rosai, Luzzatti, Bacando, I 
zaghi, Lualili, Villa Pernice, De Cosare, Torrlgian 
gazzoni, Emerico Amari ed altri competenti oratoi 
ha scritto) elio quella discussione, in cui ebbero a 
manifestarsi tutte lo correnti di opinioni, dimostrò 



pronunziato sul C>. Agirsi n. Ila t he quieto l'osso poi an- 
che il concetto sul Congresso e le suo operazioni in ge- 
nerale, no fanno fede le parola ch'egli scrisse nel suo 
primo articolo. — • Anzitutto [egli vi dice) mi piace di 
rammentare quanta dose di senno pratico si dimostrili in 
quello adunanze, come non vi si fece spreco di discorsi 
lunghi, nò lusso di frasi eleganti e sonore. Eruna no- 
mini d' affari (uotinsi queste parole) che ragionavano 
d'affari e dei mozzi coi quali darò impulso al commercio 
sen zìi pregiudicare alla necessiti della finanza. Furono 
noteviili negli oppositivi la temperanza e lo spirito dì 
conciliazione negli originari proponenti (1). . 

Ma se dalle parola dello Scialoja e del Bodio, che ho 
riportate si rilevano t pregi dolio opere del Congresso 
per amore di giustizia o di verità, e perché i pregi siano 
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valutati veramente per tali, io non voglio ne debbo 
_tener celate le censure die la stampa gli lia rivolte. 
Il Giornale le Finanze cbe k liei pochi d' Italia che 
trattano le questioni economico- lì nan/.iarie con un fondo 
di dottrina speculativo cementato dal sapere pratico, 
raccolse nelle sue colonne un'articolo critici! sull'opera 
preparatoria ilei Congresso e quella propriamente do- 
vuta allo singole Camere di Commercio. L'articolista 
del Giornale la Finanze prese in esame le proposte 
dei quesiti presentate dallo Camere al Ministero e dal 
medesimo pubblicate insieme al Programma che servi 
per il Congresso, e trovò — Avere parecchie di queste 
Camere considerate alcune questioni da un sojo late, 
vale a dire dal lato degli interessi dei commerciati 
e degl'industriali mata tener conto delle esigenze del 
pubblico tesoro — attendere alcune l'ampliamento dei 
nostri collimerei! e lo sviluppo dulie nostre industrie 
dai soccorsi e dagli aiuti del Governo centrale più 
che dall' attività e dall' utile individuale — avere messe 
in mostra tendenze socialistiche molto pronunziate, ed 
al segno che una di esse propose per tema: « pro- 
iezione^ governativa sulle, produzioni nazionali; ma hio- 
deratix in modo da non ostare al principio universal- 
mente allcttalo dal lìbero scambio. • — Moderata pro- 
tezione che non offenda il libero scambio! II trovata 
(soggiungo l'articolista con ragione) sarebbe veramente 
tale che potrebbe ad un tempo soddisfarei liberi-cam- 
histi ed i protezionisti : prava evidente , soggiungerà 
io, che il concetto della liberta è tuttora fra noi 
più nella sfera del sentimento che in quella della 
ragione. L'Articolista, severo nelle sue censure, fu nel 
medesimo tempo giusto, e ce ne diede prova col chiu- 
dere il suo scritto dichiarando ■ che multi tra i temi 
proposti dalla Camera di Commercio meritano seria con- 
siderazione > e ciò in relazione a quello che aveva 



.Ietto prima, cioè • cIlb molte di esse erano assennate 
e giuste. . (1) 

Mi piace di porre termino a questo titolo del mio 
lavoro col riferire una eccentrica proposizione olio il 
Commercio, giornale di Venezia, introdusse in un articolo 
intitolalo — I Congressi e la Economia. — In esso ai 
diceva oiie dai Congressi, pochi giorni prima tenuti, non 
ne erano risultate che t'erta, verbo, pruetcrcaque nihil, 
e che erano svaniti come una boccola di fumo — (2). 
Ho chiamata eccentrica proposizione ootesta , ma do- 
veva dirla destituita di verità massimo per le opero del 
Congresso internazionale dì Statistica, eomfi per questo 
delle Camere di Commercio, ai quali egli alludeva. 

Il Congresso internazionale dì Statistica di Firenze 
ebbe nulla da invidiare ai precedenti di Bruxelles, di 
Parigi, di Vienna, di Londra e di Berlino, ed il giudizio 
che ne fecero il Wolowski, reputatissimo economista e 
Maurizio Block statistico bilustre e valente della Fran- 
cia (3) ; e più che il giudizio di questi la importantissi- 
mi! pnliblìtazione delia Raccolta dei lavori tutti die eb- 
bero origine da questo Congrosso, ed il nome che cia- 
scuno di essi porta in fronte (4) smentiscono ad oltranza 
ìa scapigliata sentenza del giornale il Commercio di 
Venezia. Per riguardo poi al Congresso della Camera di 
Commercio quanto ó detto nel presente lavoro tutto con- 
eorre a dimostrare che la sua opera fu ben altro che 
ima boccola di fumo. È indubitato che cotesti giuochi 
olimpici della scienza che si nominano Congressi non sono 



(I) U finanze, «Mala economica amministrativa — Anno II, 
186T. — Puntata 6 Ottobre N. 10. p. 629. 
fl) UOmmerdoii Ventila N. U del porno a Novembre 1807. 

(3) Journal dei Éeenomittu — Novembre 1802. 

(4) Comp te-re ndu dea Irovaui de la VI Scsiion dn Congrès Inter- 
□ilional Jc Stslifstin.nc riunì a Florence — Fiorente arri] 186». — 
Imprimerle di Q. Barbi™. 
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senza utilità; Bolo bisogna saperla Bearne re. Ma non tutti 
gli occhi son fatti per vedere. I frutti reali dì simili 
Congressi non possono essere elio una coppia abbon- 
dante di lavori da consultare e l'impulso ai poteri dello 
Stato ad agira conformemente ai consigli, alle preghiere ed 
allo esortazioni loro indirizzato allo scopo di rappresentare 
i bisogni reali e gli interessi veri del paese.. Volere di 
più è rivelare la propria ignoranza sulla natura vera di 
siffatte istituzioni. Sonori, è fuor di dubbio, delle lamen- 
tanze da farsi al proposito, ma non debbono essere ri- 
volte ai Congressi, aibbeno ai Governi ed ai Parlamenti, 
i quali non fanno tesoro, anzi troppo di sovente mettono 
in dimenticanza i savi ammonimenti degli scienziati con- 
vocati a Congresso. Io per me porto opinione clic quando 
dalle potesti governative si studiassero per davvero le 
opero di questi Congressi, esse camminerebbero pifi sicure 
e pio spedite la via del progresso, E qui pure per non 
essere ingiusto debbo affermare ohe il Governo od il 
Parlamento Italiano non posero in dimenticanza i voti 
dal Congresso delie Camere che lungo il mio studio ho 
registrati. No fanno piena fede i consigli di riforma 
della lecge sulla tassa di bollo e registro in parte già 
convertiti in legge, il progetto di riforma dell'ordinamento 
delle Camere di Commercio, approvato dal Senato e che 
pende dinanzi all'altro ramo del Parlamento e le pro- 
poste di legge sui magazzini generali o sulle denunzie 
delle ditte commerciali ohe testi presentava alla Camera 
dei deputati il Ministro di Agricoltura e Commercio, l'eco- 
nomista Marco M inghetti. 

Ma non più. È tempo di passare a iì incorra re del futuro 
Congresso di Genova, al quale auguriamo sin da ora 
che non solo riconfermi, ma accresca la fama di mode- 
rato e di savio che seppe meritare il suo antecessore di 



XV. 



Non potrei esordire meglio nello esporre i miei pen- 
sieri intorno all'argomento su cui si aggira questa se- 
conda parto del mìo lavoro, che riportando testualmente 
la circolare ohe il di 8 del perduto marzo diramò allo 
Camere di commercio del regno l'in allora ministro di 
agricoltura, industria o commercio, il commendatore 
A. Cìccone. Ma poiché in essa si da il concetto ed il 
giudizio del Congresso delle Camere di commercio di 
Firenze e non disformano sostanziai me Qte dal concetto 
e dal giudizio che non ha guari ho esposti io stesso, 
non na farò la trascrizione, ma non mi starò dal se- 
guire l'ordine logico della esposizione della materia, 
il quale mi obbliga di riportare alcuni brani della detta 
Circolare che hanno di mira il Congresso venturo. 

La ragione che ha consigliato il Governo a convocare 
il Congresso delle Camere un'altra volta è quella stessa 
che io sotto altra forma misi in fronte al presente studio; 
e oioà ohe « l'opinione pubblica oraè quella che governa il 
mondo e che nessuna riforma può compiersi, nessun 
grande negozio concertarsi se prima non entrano nel- 
l'ambiente pubblico, se la comunanza dei oittsdini non 
interviene a richiedere le necessarie confessioni ed a san- 
zionare le rivelazioni sincere dei fatti, so in una parola 
non si crea una tribuna dove le novità eieno propugnate, 
e la convenienza dei provvedimenti ampiamente discussa 
e risoluta ■. E poiché nell'ordine economico il Congresso 
delle Camere di commercio è il più opportuno strumento 
per esprimere codeBta pubblica opinione, stantechè e if 
procuratore ed il patrocinatore del progresso delle in- 
dustrio del paese, come venne detto con appropriata frase, 
egli è perciò che vuoisi dare al medesimo i! carattere 
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di istituzione permanente, e vedonsi di buongrado suc- 
cedersi regolami ente le sue Beasi o ni. 

L'Italia ha bisogno di studiare se stessa per conoscerai, 
per correggere i propri difetti onde avvalorare ed ac- 
crescere la propria potenza e le proprie virtù. L'Italia 
economica ha duopo di rivelarsi nella sua realità perchè 
è nello scoprimento della sna potenza economica che 
pnò ritrovare l'elemento della potenza della sua vita 
morale, intellettuale ed artistica. Senza il benessere ma- 
teriale le altre facoltà por quanta virtade ingenita si 
abbiano, di regola generale intisichiscono e muoiono in- 
fruttuose. 

Il commendatore Pietro Maestri economista e stati- 
stico italiano noto e meritamente onoralo più che in 
patria fuori, ha opportunamente pubblicato duo libri 
che si potrebbero chiamare le fotografi» dello slato 
economico dell'Italia negli anni 18G7-G8 intitolati; L'I- 
talia economica anali anni 1867-1868. Poiché nessuno 
prima di lui aveva tentata l'ardua impresa, gl'Ita- 
liani, e specialmente gli nomini che della scienza eco- 
nomica e del governo del paese si occupano , gliene 
debbono essere gratissimi. 

Ma che rivela egli mai codesto lavoro del signor 
Maestri? Lo diro in una sola proposizione — Desso 
rivela che l'Italia in potenza è una delle nazioni di 
carattere agricolo più ricca dell'Europa, ina che in ntlo 
è povera fra le povere. — Comprendo che questa mia 
proposizione pnò essere tacciata di antipatriottica, e a 
dir vero mi sarebbe più caro intrecciare cannoni al Pri- 
mato Italiano c ripetere con certi odierni scrittori dì 
coso patrie, che la Italia è la prima nazione del mondo 
nel pieno senso della parola; ma poiché codesta non 
sarebbe che una frase milUniatrice e destituita di verità, 
e poiché io porlo opinione che una dello cause per le quali 
noi italiani siamo un povero popolo ò precisamente la 
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credenza che i in noi ohe la grandezza degli avi no- 
stri siasi perpetuata e si perpetui ai tardi nipoti, lo 
die ci fa accorti di essere ben poca coca nella fami- 
glia dei popoli civili; per questa ragioni io mi studio dì sof- 
focare nel seno il dolora clie mi reca in queato caso la ve- 
rità, ma a costo di dispiacere voglio dirla tutta. E a ciò mi 
consiglia un avvertimento di quel grando pensatore che 
fn Vincenzo Gioberti. — È debito dell'uomo onesto (egli 
mi lia insegnato nel ano Gcsnita Moderno) l'opponi, 
secondo il suo polere alle torte opinioni e alle cattive 
consuetudini del suo tempo (1). 

L'Italia, lo ripeto, ha d'uopo di affacciarsi alla vita 
per conoscersi e per avviarsi sul cammino delle nazioni 
orainen temente civili e rifarsi per quanto lo sarà possibile 
dot tempo perduto, onde ritornare degna dell'antico 
blasone. È bene che le mosso vengano .date nell'ordine 
degli interessi economici, perché il benessere materiale 
è condizione indispensabile al benessere inorale massime 
quando oi ragiona di popoli. Mezzo quindi provvidis- 
simo per conoscere In cause che honno ritardato il pro- 
gresso degl'interessi materiali dell'Italia nostra e per 
studiare sotto tutti gli aspetti la sua vera complessione 
e vocazione economica è precisamente il Congresso delle 
Cantora di commercio. Quest'opera l'Italia nostra la in- 
traprese con buoni auspici a Firenze e tutto lascia cre- 
dere che la proseguirà io Genova con esito non meno 
fortunato. 

XVI. 

Il programma cha dovrà seguire il Congresso in questa 
eoa seconda Sessione, lo ha accennato di volo il sig. mini- 
fi) diorami — Gemila moderno, tomo 1, pnj. 38 — Editioao 
di Bruiti Ics. 
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atro Ciccone nella sua circolare. — Genova (egli ha scritto) 
& stanza, non vi La dubbio, acconcia al Congresso, or- 
dinata da natura ad essere la depositaria e lo scalo 
dei coinmcroii di tutta l'Italia superiora, della regione 
alpina e di mezza Allemagna. Essa inoltre sanisi con- 
siderare come il centro delle molte industrie attinenti 
alle coso di mare, intorno a cui converrà forse di aprire 
le indagini e di fare convergere specialmente i dibatti- 
menti? (I) — Questa perà non dovrà essere la sola 
parte della vita economica dell'Italia che sarà per essere 
dal Congresso presa in esame; altri interessi non ma- 
rinareschi domandano inatantemente il ano autorevole voto. 

Volendo formulare nna proposta di programma per 
questa seconda sessione del Congrosso, fa mestieri, a mio 
giudizio, riandare la storia dei lavori compiuti, soffer- 
mare la considerazione aovra quelli lasciati in sospeso 
o tramandati ad altro tempo per nuovi e maggiori studi, 
e volgere in ispecial modo le cure ai bisogni del presente, 
ancorché non abbiano addentellato cogli studi del pas- 
sato, perchè, giova ricordarlo ancora nna fiata, il Con- 
gresso non è un'accademia come non è un Parlamento, 
ma un'istituzione di patrocinio degli interessi economici 
del paese. 

Bissi che dei temi studiati dalle sezioni, e che l'as- 
semblea non ebbe tempo di prendere in esime e di pro- 
nunziare su loro il suo verdetto, ve no furono dodici, e 
ohe venne studiato quello concernente la Revisione dei 
trattali di commercia e delle tariffe doganali, ma ohe 
meno fortunato di codesti, non potè avere nemanoo l'onore 
della relazione. Or bene, la importanza Somma di questo 
argomento e massime i rapporti intimi che lo legano 
alla questione capitale della scienza e dell'arte economica, 



(2) Circolare nunfifcriafe, 6 uni IBOO, imlirimta alle Gimere 
di commercia dei Begno. 
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che è quella della libertà commerciale, appieno sciolta 
nel campo della, speculazione, ma poco più cho tasteg- 
giata in quella del mondo pratico, consigliano che esso 
abbia la precedenza sugli altri argomenti che potranno 
venire ammessi all'onore di far parte del programma 
che dovrà servire poi Congresso. Io non sono di quelli 
che pretendono, come si esprimeva l'onorevole Mordini 
al Parlamento, di vedere monumenti di grandezza, nei 
nostri trattati di commercio e di navigazione (1J, ma 
mi piace ohe siano pienamente informati a quello regole 
che la scienza consiglia, e di che le civili nazioni danno 
esempio. Perche oiù sia, fa iluopo ohe i medesimi ces- 
sino di essere transazioni (2) per quanto onorevoli al 
populo nostro ed agli altri popoli contraenti. Ora la 
esperienza ci deve fornire i mezzi d'indovinare i veri 
bisogni ed i veri interessi del paese, per confermarvi 
quei trattati, ed incarnare quelle speranze di giurisdi- 
zione {mi si permetta la frase) che deve confinare entro 
la periferia della propria azione il fisco ed il commercio, 
e far si che possibilmente vengano messe in disparte 
affatto le diatiutiziom tra lo straniero ed il nazionale, 
e l'ideale che vuole che tutti diventino cittadini e scom- 
paia l' mimico del mondo vivente, abbia la sua giustizia. 
Facciamo che i nuovi trattati chiudano il libro dei trattati 
atantecbè questa è la meta ohe segna il progresso in simili 
negozi. Ma corno raggiungerla senza escludere ogni sorta 
di privilegio? Avremo iì coraggio di cancellare la pa- 
rola protezion e dai nostri trattati e di applaudire al grido 
di abbasso le dogane? Sarà egli prudenza il farlo? — 
Ecoo quello che ci debbono dire le Camere di commercio 
radunate a consiglio. Prevediamo però sin d'ora che grave 
opposizione incontreranno gli apostoli della demolizione 



(1) Mordisi — Cimerà dei deputati, seiiut» del 25 settembre, 1869. 
(3) Febeaju e Massi. _ IJ., Sedute !6, 21 «ettembre, 1BC3. 
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— se- 
di questa anticaglia ma non ce ne preoccupiamo, parchi 
in fatto di ribassamelo di tariffe e di riduzione ili numero 
di oggetti colpiti da dazio, le Uccie ili rivoluzionarie che 
potessero venir date alle risoluzioni che si fossero per pren- 
derò, non saranno che una gloria nazionale nuova, perchè 
siamo noi italiani cho abbiamo dato prova al mondo di 
poter esaere impunemente rivalnzioniirii in fatto di do- 
gane. E chi noi sa ? In un giorno nolo lo tariffa delle 
Provincie meridionali vennero pareggiate a quelle delle 
Provincie settentrionali d'Italia o snbirono un decremento 
dsU'80 per %. Questo atto lo dobbiamo al conte Cavour, 
è una sua gloria: onde ebbe a dire il Manna che un 
simile atto fu per la prima volta registrato nella storia 
delle dogane (1). Ma non va taccinto cii che economi- 
camente più monta, e voglio dire che la scienza trionfò 
sulla onnipotoi^a ild prc^iui'i/Ni, fiii:-u che le finanze 
ne soffrissero, poiché è constatato cho le medesime non 
vi perdettero, laonde Inghilterra e Francia ebbero a 
buon diritto a farne le maraviglie. 

Questo (della revisione dei trattati di commercio e 
delle tariffe doganali) potrà essere, a mio parere, uno 
dogli argomenti che il programma del Congresso non 
dovrà lasciare in disparte. 

Quando il Congresso si riserva di far soggetto di pro- 
priri-Etudi questo argomento della revisione dei Trattati 
di commercio e delle tariffe doganali, farà d'uopo che 
completi l'opera consigliando l'addoziono di una massimo, 
e dirigendo una speciale preghiera al Governo. 

La massima sarebbe: che ogni qualvolta il Governo si 
trovi nel bisogno o nel dovere di rivedere i detti Trat- 
tati, ovvero di conchiuderne di nuovi, debba preventi- 
vamente consultare lo Camere di Commercio onde trarre 



(I) SIabka — Discorso ti la Camera dei deputiti, scibili 25, 28 
leltembrc 1869, 
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profitto dei lumi della esperienza economico-commerciale 
dalle medesime rappresentata. Questa proposta basta an- 
nunziarla per persuadere della utilità e della convenienza 
di attivarla. 

La preghiera dovrebbe poi accennare alla pronta re- 
visione del Trattato di commercio elio abbiamo colla 
Francia, onde assecondare molti reclami citilo Camere di 
commercio o degl'i ndnstrian ti non che lo esigenze delle 
finanze dello Stato ed in particolar modo il voto del 
Parlamento nazionale (I), 

xvn. 

Ma qnali furono i temi ch'ebbero l'onore dello Htudiu 
delle sessioni e quello della relaziono che por difetto di 
tempo non poterono essere presi in esame, e deliberati 
dall'Assemblea? Quali di ossi potranno far parta del 
programma nuovo? 

Cotesti temi furono i seguenti: 

1° Pubblicazione degli atti ufficiali del Congresso. 

2* Verificazione dei pesi e delle misure. 

3° Attribnzioni giuridiche e di arbitratnento da 
nnilsrirsi alle Camere di commercio. 

4° Ispeziono dello società commerciali. 

5 J Servizio delle ferrovie relativo al trasporto delle 
merci si a grande che a piccola velociti. 

6" 1-Htruzione industriale e professionale. 

T Influenza del contratto colonico sulla rendita 
agraria. 

8° Lavori pubblici. . 

9° Quesiti proposti dal Ministero sui libri I e III 
del Codice di commercio. 
10' Idem, sul libro IL 



(t) Atti ilclla Camera dei deputati, seduta 28 giugno 1888. 



11° Quesiti proposti dal Ministero ani libro IV- 
12° Schema di progetto per l'organi zzazione dei 
Congressi (1). 

In considerazione della intrinseca importanza elle hanno 
tutti ind intinta mente questi temi e dello studio che ne è 
già stato fatto, sarebbe bene che il Congresso nella sua 
nuova Sessione non li lasciasse in disparte, ma ohe li 
riprendesse in esame onde migliorarli e completarli, od 
alla man trista, con un voto complessivo tacconi ondasse 
che mediante leggi o pruvvedimenti del potere esecutivo, 
secondo le regolo della competenza, venissero attuate le 
proposte già deliberate dalle Sezioni del Congresso nella 
Bua prima Sessione. 

Mapoichè difficilmente una simile propoeta sarà per essere 
accolta , trovo necessario dire quali di cotesti temi pre- 
cedentemente enunciati domandino di essere compresi fra 
gli eletti a comporre il Programma della Sessione nuova. 
Per potere però giudicare quali siano quelli che meri- 
tano 1' onor» dell' ammissione nel Programma è d' uopo 
esporre, a mio avviso, almeno le conclusioni alle quali 
vennero eoi loro stadi le Sezioni esaminatrici e le ra- 
gioni principali che le consigliarono e perciò mi vi accingo. 

Seguirò l'ordine tracciato per non far luogo a con- 
fusione o sari breve. 

xvm. 

Il primo argomento concerne la — Pubblkaeìone de- 
gli atti ufficiali del Congresso — La Sezione III, in 
considerazione della impossibilità nella quale ritrovavasi 
l'Assemblea generale di prendere in esame e di risolvere 
tutti i quesiti portati dal programma miniateriale e gli 
altri proposti dalle Sezioni e dai singoli delegati , ed 



(1) Congrtua Utile Camere di Commercio — Appeod.,png. IT5-SU- 
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allo scopo che non andassero perduti nel dimenticatoio 
degli archivi ministeriali gli studi delle sezioni, propo- 
■èva la pubblicità negli atti ufficiali del Congresso , an- 
che ■ delle relazioni aopra questioni discusse ed appro- 
vate nelle singole Sezioni, quantnnqne non lette e di- 
scasse Dell' Assemblea generale, perohò facenti parte 
degli atti del Congresso (1). • 

É da esserne grati a chi venne incaricato della pub- 
blicazione degli atti del Congresso d'aver tennto conto 
di questo consiglio ed averlo tradotto in azione indipen- 
dentemente dal fatto di non esaere stato preso in osarne 
ed approvato dall'Assemblea. Tuoi dire che ne fu com- 
presa l'importanza, ed è in ciò che consiste la lodo me- 
ritata dal pubblicato». Se non era per esso, la famiglia 
dei commercianti e gli studiosi della scienza e dell'arte 
del commercio avrebbero perduto il patrimonio degli 
stndi importantissimi fatti da parecchie Sezioni del Con- 
gresso. 

Non è a dubitare che l'Assemblea di Genova terrà 
a calcolo questo voto della Sezione III della consorella 
di Firenze e Io convertirà in disposizione regolamentare. 
Dico questo, perchè in tutte le Sessioni del Congresso 
vi resteranno studi ohe non potranno essere sottoposti 
alla disamina ed alla votazione dell'Assemblea, ed il 
pericolo ohe restare possono lettera morta consiglia ad 
ammettere la massima della pubblicazione delle relazioni 
relative negli atti del Congresso. Ciò operando nnlla 
sarà perduto, qualche cosa indubbiamente sarà guadagnata. 



Lo stadio del st 
dei pesi e delle misure — portola Sezione I ad adottare 



(1) Oongruto delle Camere di Commercio — Appenda paf . 116- (76. 
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questa proposta dell'onorevole Bandini — • Modificare la 
leggo 28 luglio 1861, N° 132, sui pesi e sulle misure in 
modo clic la verificazione sia fatta a domicilio degH 
utenti in tempi variabili, e per conseguenza aia abolito 
l'obbligo di portare i pesi o Is misure agli uffici governa- 
tivi di verificazione (1). • — I motivi che la consigliarono 
si riassumono in queste duo proposizioni — Incertezza 
snlla veri filiazione domandata. — Dispendio per gli utenti. 
— Questi Sconvenienti della vigente legge sussistono 
di fatto e possono essere corretti eolla verificazione a 
domicilio. 

La proposta però dell'onorevole relatore portava più ol- 
tre la riforma di codesta legge. Egli avrebbe voluto ohe la 
verificazione non dovesse più essere confidata agli agenti 
governativi, ma sibbene agli agenti municipali. La Se- 
ziono non divise l'opinione dell'onorevole liandini, ed 
è perciò che natie prupnsle della relaziuce fatta a nome 
di lei, non si fa parola di codesta riforma. Dagli atti 
del Congresso non si rileva quali eianu state le ragioui 
ohe Bconnigliaronu la Sezione dall' adottare la prupoeta 
dell'onorevole Bandini fatta a nome della t'amerà dì 
commercio di Siena di «ai era il rappresentante Ma 
quali esse siano, iu per me porto opinione elio la Seiione 
operasse saviamente, inquanto cho se il paesaggio del 
servizio dei pesi e delle misure ai Comuni devo consi- 
derarsi come un progresso verso il tanto sospirato di- 
scentramento, non va passato sotto dimenticanza che in 
apparenza la introduzione del sistema metrico decimale 
vedesi adottata, mentre in realtà non lo è, — si visitino 
i comuni rurali se si vuole accorgersene — ed i comuni, 
parlo della maggioranza numerica, sarebbero impotenti 
a condurre a buon termino la riforma per la quale da otto 
anni il Governo si adopera alacremente senza conseguire 



<1) ConsretiD delle («mere di Vfmmmio — Appendice, pig. 177. 
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il profitto desiderato. Il maggior numero dei comuni 
pare siano por soccombere sotto l'enormo peso delle in- 
numerevoli incnmbenze che sono loro adoasato dulia legge; 
che sarà se li so ppracari ulte rumo di attribuzioni nuove? 
Quello che è necessario si ó che l'opera intrapruaa 
della verificazione in genere, e di quella in ispecio dei 
pesi e delle misuro progredisca regolarmente e cammini 
spedito alla «aa oon&o li dazione. Quando sarà tolto il 
pericolo di ritornare al pausilo, e si sarà veramente 
generalizzato l'uso dei pesi e delle misure nuove, allora 
potrà il servizio di verificazione passarsi ai Comuni od 
anche ni le Camere di comuieroio ■ ■ in quul giorno sarà 
per ritornare più provvido. 

XX. 

». 

Sol terzo quesito — Attribuzioni giuridiche e di ar- 
bitrameato alle Camere di commercio — la Sezione 
esaminatrice deliberi di passare all'ordine del giorno 
puro e semplice (1). L'esistenza dei tribunali di commercio, 
e la facoltà del semplice arbitra mento di cui sono già 
lo Camere investite tolsero che la Seziona appoggiasse 
l'addozione del partito favorevole presso l'Assemblea. 
Non aggiungo parola al riguardo perebù lungamente ne- 
favellai allorché intrattenni il letioro Bulla convenienza 
o meno di dare nuove attribuzioni alle Camere. 

XXI. 

Un tema della più alta importanza fu quello che 
prese in esame la 1* Sezione intitolato dalla Ispe- 
zione delle società commerciali, — elio è il quarto dei 
temi in discorso. 



(1) Congresso .Ielle Cattare, co.'. — Appendici pig. UT. 
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ii programma ministeriale dopo avere promesso che 
chi crede aoatitnire l'ispezione delle Camere a quella 
dei commissari governativi si fonda sulla difficoltà che 
incontra il Governo a vigilare con attenzione l'anda- 
mento delle amministrazioni sociali , a prevenire gli 
abu.«i ed a correggerò lo oattivo gestioni, pose le seguenti 
questioni di tutta importanza. — L'azione delle Camere di 
commercio sarebbe a questo riguardo più efficace? I ri- 
.suìtati dWiapezione diretta fatta dalla rappresentanza 
commerciale looale, riuscirebbero essi sempre favorevoli 
allo sviluppo delle società? TJn sindaoato continuo e 
minato, esercitato da molte persone non potrebbe in- 
cagliare l'andamento di una amministrazione? Non può 
aweniro elio quanto puossi guadagnare in sicurezza si 
abbia a perdere in liberta? Non può darsi che la Ca- 
mera di commercio sia composta d' interessati nel la spe- 
culazione, oppure di avverai ad essa e ohe la loro ispe- 
zione possa presentare maggiori pericoli? Non sarebbe 
miglior consiglio che le garanzie si trovassero nella legge, 
e che il sindacato amministrativo si lasciasse agii in- 
teressati? Quali sarebbero queste garaniie? (I). 

La Sezione rivolse principalmente la sua attenzione al 
punto più culminante delle proposizioni portate dal pro- 
gramma e cioè: — se non fosae miglior consiglio che le ga- 
ranzie pel buon andamento della società bì ritrovassero nella 
logge, lasciando agl'interessati di aindaeame l' ammini- 
strazione, — e fu da savio in quanto che risolata questa 
questione, tutte le altre trovano in essa il oriterio della 
propria soluzione. Tolte quindi di mezzo le ragioni 
che conducono a rendere il Governo responsabile della 
mala organizzazione delle società e peggio della loro 
amministrazione, conveniva la Sezione nel pensiero ohe 
la legge debba stabilire le condizioni necessarie alla 



(1) Atti ufficiali del Congresso. - Programmi ministeriale, pig, 1*. 
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legalo costituzione della società, e fornire ai soci i mezzi 
di sorvegliare l'azienda e toglierne gl'inconvenienti, e 
stabilire la sanzione dei mezzi repressivi contro i ge- 
renti od i soci colpevoli di abnso della liberta loro ac- 
cordata. 

Alla strego» di queste idee che pnre predominano in 
questi tempi negli Stati più colti di Europa, la Sezione 
a mezzo dell'onorevole uno relatore A. Sagramoso pre- 
sento questa proposta: 

t In pendenza di nna riforma generalo del Codice di 
commercio ai ritiene urgentemente necessario di prov- 
vedere, mediante appoiita legge, alla regolazione (ielle 
società commerciali tanto anonime che in accomandita 
per azioni. o mutue, avuto speciale riguardo alle società 
popolari e cooperative, come pure alle società d'assicu- 
razioni tanto Razionali che estere. 

< Questa legge dovrebbe abolire l'obbligo dall'auto- 
rizzazione governativa, presentemente proscritta, e so- 
stituirvi le condizioni , adempiute le quali , le società 
sarebbero legalmente costituite; ed inoltre escludere 
qualunque sorveglianza governativa, comprendendo in- 
vece mezzi repressivi più efficaci pel tempo e pel modo 
dell'applicazione, prendendo esempio dalle leggi recen- 
temente adottate in vari Stati d'Enropa. . (1). 

Intorno a questo argomento scrisse un opuscolo sen- 
satissimo l'avv. Francesco Borsari, segretario della Ca- 
mera di commercio di Modena (2), in cui propugnò, 
l'applicazione delle teorie della libertà economica e della 
rispousabilità alle associazioni commerciali; ed il com- 
mendatore Carlo De Cesare (3) dettò un lavoro accu- 
dì Congresso delle Camere, eoe, Appendice, pie. 181. 

(2) Acu. Francesco Bobbahi — Autorizimionc c Éorvcalianza 
governativa sulle Società Commerciali e liberta} - Modena 1BQ7. 

(3) De Cesare Cablo — II Sindacato governativo e le Società 
Commerciali enVIititati di credito nel Bopio d'Italia, Firmile, 1B67 
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ratissimo ed eminentemente pratico nel quale dimostrò 
la necessiti di eoo servare il sindacato governativo. 

Ambedue questi scrittori resero un buon servizio agli 
nomini del commercio perchè sottoposero alle loro me- 
ditazioni teoriche e fatti, che non dubbousi ignorare, mas- 
sime da chi è chiamato a pronunziare un giudizio ad 
esprimerò un voto. Il Congresso però non potò certa- 
mente fare ]' uso di queste due pubblicazioni ohe era 
necessario, perchè vennero distribuite ai membri del 
Congresso mentre stavausi radunando, e materia tanta 
diSlaUe ed interessante meritava di esaere studiata con 
tutto l'agio e tutta la ponderazione e fu saviamente 
lasciata in disparte la pubblica disamina della medesima, 
sUiulecliò non avrebbe portata altra conclusione ohe il 
rinvio ad altra sessione per approfondirne lo studio e 
potere risolvere noi con pienezza di conoscenza. In ogni 
modo porto opinione che in attesa di una revisiono ge- 
nerale del Codice di commercio, ohe non è da augurarsi 
troppo sullccita perchè riesca Eansata e provvida, non 
possano essere addottate proposizioni diverse in argo- 
mento da quelle riferito dall'onorevole Sagraraoso. 

XXII. 

Per relazione dell' onorevole A. Calvi Alessandro 
delegato della Camera di commercio di Alessandria, ci 
sono state tramandate le risoluzioni che la 1* Sezione 
del Congresso ebbe ad addottare in merito al qninto 
tema che rifonvasì — Al servigio delle strade ferrale circa 
il trasporta delle merci sì a grande che apiccola velocità. 

Lo studio di questo quesito era stato consigliato da 
lamenti incessanti degl'industriali e dei commercianti 
pci'clic la merce viene di sovvonto restituita a destina- 
tone ad epoca troppa remota, percl-è giunge avariata e 
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guasta, perche, viene smarrita e Bidtratla in parte e non 
di rado nella totalità (1). 

Egli è vero cho il miglior rimedio a qnesti mali sa- 
rchile la libera concorrenza, ma il monopolio delle so- 
cietà ferroviarie ò inevitabile atteso la condiziono natu- 
rale dello Cose. Un rimedio buono sembra a prima vista 
la via giuridica, ma la esperienza l' ha dimortrajo spes- 
sissimo volte inefficace, Epperò la Sezione propose di so- 
stituire a codesti mezzi inefficaci : 

1* La istituirne di speciali Commissioni nei luoghi 
ove sono Beali di merci, le quali abbiano per mandato : 
a) di vcriBcare e stabilire la realtà del fatto materiale 
che forma oggetto di contestazione, nei casi di ritardo, 
avario, perdite, sottrazioni totali o parziali: 6] di deter- 
minare la identità dovuta alla parte danneggiala. 



2° Ciascuna delle Commissioni cui sopra, dovrebbe 
essere competa dui giudice conciliatore locale, presidente, 
e dì due jiroii viri e di due supplenti, scelti annual- 
mentu dalla Camera di commercio del distretto 

Tn quanto alla seconda parie del quesito posto nel 



. Che nel capo di disperdimento totale della merce, 
ne dove rispondevi- Li (.'impugnili che ha riavuta lu spe- 
dizione ; in tutti gli altri ca-i ne debba rispondere quella 
che lieve fare la consegna. . 

Quantunque non fosso ppirifiVanii-nti; compresa nel 
quesito che le venne suttripn-t», la questione dulie tariffe, 
ferroviarie, non pertrmto la 1" Sezione convinta della uti- 
lità somma che potrebbero ricavare il commercio, l'agrt- 



(i) Alti alatili! del Coojrci-o. — Frngi 
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coltura, e le sieste finanze dello Stato da una revisiono 
delle tariffe ferroviarie, ha emesso il votu; 

« Cbe il Governo addivenga ad una revisione delle 
tariffe ferroviarie sul trasporto delle meroL 

1° Per abbassarle; 

2" Per renderla uniformi in tatto lo Stato. • 

La Sezione espresse la credenza che si potrebbero pren- 
dere per norma dello abbassa me ntu lo tariffe germaniche. 

In ogni moJn la Sezione' reputò che meriti più spe- 
ciale favore il prezzo del trasporto delle merci più in- 
gombranti, più pesanti e più usuali, come sono i marmi, 
le pietra, i mattoni e simili' (1). 

La questiona delle tariffa ferroviarie è tale questione 
che non poteva no doveva essere lasciata in disparte, 
e saviamente la Sezione, che dovette occuparsi del que- 
sito predetto, volse le sue cure a questo delle tariffe. 
Convinta la medesima che il basso quoto delle tariffa fa- 
vorisce l' industria e frutta maggiori proventi, come in- 
segnano la scienza e l'arte economi co -amministrativo, 
emise enunciato voto. Sari utile ohe il Congresso di 
Genova lo riconfermi. 

xxnz 

In un secolo come quello nel quale viviamo, gli econo- 
misti e gli statisti, in una parola tutti gli nomini d'affari, 
debbono principalmente rivolgere la loro intelligenza , 
i loro mezzi e la loro opera allo svolgimento ed al mi- 
glioramento degl'interessi materiali. Il benessere del 
maggior numero, che con mistica frase suolai denominare 
umanità sofferente, è lo scopo al quale mirano le cure 
rivolte allo svolgimento di codesta specie d'interessi. Il 
nome di democratico è stato per questo conferito al 
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nostro secolo, e democratiche meritano davvero di essere 
denominate ]e rivoluzioni che si sono compinte e che 
ai vanno a compierà. Mezzo potentissimo al miglioramento 
del benessere del popolo minuto, è indubbiamente la 
Istruitine industriale e professionale. Proclamare la ne- 
cessiti di siffatta istruzione e consigliare i nunzi di ef- 
ficacemente triti] urla in azione, è l'opera più utile e nel 
medesimo tempo più patriottica per l'Italia nostra. Il 
misticismo ohe serpeggiava per entro la vita educativa 
ed istruttiva del nostro pauso, al tempo degli Sei falsi 
e bugiardi, corrompeva la educazione e la istruzione 
di qnella impercettibile parte di popolo che non pativa 
di essere annli.;lji!t;i. Inseguii m e.isto elementare ed inse- 
gnamento classico: ecco tutto. Dottori od ignoranti: ora 
il dilemma dinanzi al quale si ritrovava la gioventù 
italiana, pria che il genio della rivoluzione abbattesse 
sette troni e setto regni per farne uno, che so non è 
ora una gloria della moderna civiltà, stante che il mal 
seme del passato per disavventura germoglia rigoglioso 
pnr sempre, lo potrà però divenire, se sapremo spo- 
gliarci delle vecchie vesti menta e curare radicalmente 
quella maledetta ulcera di guerra civile che ci corrode 
il cnore. 

Dacché l'illustro Cbevalier ha fatta l'apologia dell'in- 
segnamento professionale (1), lo spendere parole per 
discorrere dell'utilità o della necessità del medesimo sa- 
rebbe un portare acqua alla fonto o legna al bosco. — 
Riverente agli ammaestramenti del sommo economista 
francese e premessa, ad unica dimostrazione della utilità 
di cotepto insegnamento, l'avvertenza che l'educazione 
professionale addestra la intelligenza e le dita dell'uomo 



(1) Trattala d'Economia politica. —Biblioteca doll'EooaomliU 
irrtt» dil Ferrar» — Primi lerii Volumi j_ 



a produrrò meglio e di più, discendo ad esporro qncllo 
che ne disse la Sezione II de! Congresso. 

La minzione t; dovuta all'i rigegn'j distinto dell'ono- 
revole Antoni" De Manzoni rnp; -r ■■; itiitmils la Camera 
di commercio di Venezia. L'onorevole rei a torà adottò 
per punto ili partenza hi m:it.-imi\ : — olio l'Italia debbi 
procurarsi In propria risuiTL.-.-.ìune tir.aozi , ria specialmente 
eoli» sviluppo delle industrii-; quindi constati essere 
principali fattori dell'indurrla il comlinsi iiiile ed i me- 
talli, ed ni medesimi avere tutte le nazioni civili di 

li in r.i Ini™ te suo sottosuolo. Ciò espunto, passò in 
rassegna la principali ricchezze che possediamo e disse 
ohe ■ abbiamo nelle Alpi miniera di ferro, di rame, d'oro; 
d'argento, dì piombo, di zinco, di mercurio e di nichelio; 
le cavo di Ugnile non ci mancano, e già n'iniziano le 
fabbriche di distillazione .degli scisti bituminosi tanto im- 
portanti oggidì per In midi iplicilà dui prmiolfi clic se ne ot- 
tengono; i petroli! del Parmigiano e degli Abruzzi, l'acido 
borico e il rame della Toscana, i calcheroni dulia Sicilia, il 
ferro dell'Elba, c le galene argentifero della Sardegna con. 
fermano ad esuberanza la ricchezza mineraria, anche lun- 
ghesso tutta la catena degli Appennini. ■ dime risultato 
delle sue considerazioni dettò poi le seguenti proposte che 
vennero adottate dalla Sezione, nella speranza che l'Assem- 
bleale riiiiCuinaiì'liisse (■■fiM'anti'fil.'i de! suo voto al Governo 
del Iie per la loro realizzazione. 

1° . Nell'interesse nazionale si crei quanto prima 
un'a'\:a'Iom:a muntimi; ti. 'r.-!'! .restale , teorico-pratica, se- 
condo il sistema germanico. 

2° ■ Si raccomanda che ciascuna Camcn di commercio 
del Regno promuova con la istituzione o di concorsi, o di 
commissioni speculi, iin.i. : lat-i-tiun de; e- uabu-;.ibili fus-jjli 
e delle altre miniere esistenti noli* propria giurisdizione, 



LTit'Zod b, Ci 



delle quali si potessi; fruire utilmente, e uno studio ac- 
curato per riconoscere quali tentativi con probabilità di 



semplici operai, dieno belle speranze di loro, e ci6 
por apprendervi la pratica necessaria all'esercizio di 



segamento professionale i 



pregiata come i 
econdi, perche 



illigente di essere impotenti al bene 
ale; eppure malgrado ciò e special- 
empio cilene diede la Francia nel 
io fra noi gli avvocati ed i predi- 
li credo in buona fede, di quelle dottrine 
lon mancano fatti che rivelano il favore 
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Abbasso ì ricchi: questo grido infernale che in Italia 
non avevamo udito nemnneo quando il socialismo ed 
il comunismo fecero le loro prove in Francia , venne 
pronunziato il di 7 gennaio de! corrente anno in 3. Giovanni 
in Persicelo, piccola, ma civile città in quel di Bologna, 
e tosto portò le conseguenze di che era fecondo. Le caso 
dei ricchi vennero messe a sacco, e fu arso sulle pubbliche 
vie quanto in esse venne dato ritrovarvi, tranne le im- 
magini dei santi che si vollero rispettato (1). Stranissima 
congiuntura di casi e d'idee. Chi volesse presentare la 

credo possa valere questa — Eguaglianza nella miseria 
— Essa rappresenta la verità dell'onera infame di quel 
popolo cara pagn nolo. 

Ho voluto accennare questo fatto perche a mio modo 
di vedere merita di essere studiato nelle sue più 
minute parti, inquanto può essere il primo sintomo 
della forma sotto la quale tenta organizzarsi in Italia 
la rivoluzione sociale. Ricordiamoci di Proudhon c delle 
anarchiche sue opere; anzi sarà utile ristudiarle ed a 
fondo. Sembrerà arditissima questa mia asserzione, ma 
guardiamoci dal formarci delle illusioni, dal coprirci gli 
occhi per non -vedere, oliò sarebbe il più grande errore 
ohe potremmo commettere ed il più pericoloso; ma af- 
frontiamo apertamente la qnistbne, studiamoci di scuo- 
prirne le cause per troncar loro i nervi sa non sarà 
possibile toglierle di mozzo, Qualcnno forse mi dirà che 
faccio gran caso di piccola cosa e che severo parole 
siccome queste avrei da risparmiarle per quando i fatti 
fossero divenuti più gravi. A chi mi rivolgesse simili 
detti risponderei, che la cosa non è poi tanto piccola , 
e dato che lo fosso, i appunto quando Bono piccole 
tuttavia queste cose che giova parlarne, molto più ohe 



(I) L'Opinione — giornale politico di FÌcfuiq, 19 ^tornio 
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diventato grosse, la parola del povero pubblicista vale 
meno che nulla. Io per ra.'-, credo necessario che gli 
uomini per bene mettano mano ad ogni loro opera, onde 
impedire che cotesto fatalissime idee facciano fortuna 
presso il nostro popolo ignorante mercé la propaganda 
dei malvagi. Ma perchè l'opera dei buoi. i sia proficua, 
fi mestieri che si convincano e facciano penetrare nell'a- 
nimo dei più intelligenti, ohe vero mezzo di faro pro- 
gredirò la società, senza sconvolgerla dalle fondamenta, 

il compiuto svolgimento di quei fenomeni sui qnali la 
organizzazione naturale dell' industria si fonda, che a 
detta di Gerolamo Boccardo sono la divisione del la- 
varo, lo scambio, la subordinazione del lavoro, la 
libera concorrenza e la solidarietà universale. Giova 
altresì che non dimentichino che lo spettacolo del no> 
stro secalo 6 tutto nell'opera della civiltà che età par- 
torendo la libertà e l'eguaglianza. La borghesia è già 
emancipata e non è per lei che si operano ora le ri- 
voluzioni. Si tratta di costituire il progresso dello 
classi operarle, di emancipare le classi operaie della 
città o della campagna. Perche siffatta emancipazione 
possa essere vera e consona agli ordini èostitntivi delle 
società, ù necessario che i suoi apostoli ed i suoi guer- 
rieri scrivano sulla loro bandiera — Rispello agli derni 
principii della proprietà, della libertà, deU'egnatjliaiìxa 
e dell'ordine, — ohe sono l'arca santa, il Sonda sanclorum 
dellacivile società. Dirò di più, l'intangibilità di essi è condi- 
zione indispensabile al trionfo del programma della rigene- 
razione del popolo minuto. Lo avvertano, no lo dimentichino 
per carità codesti apostoli e codesti guerrieri del!» canea 
degli operai; altrimenti poveri operai, povera Italia 
nostra ! 
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Sulla influenza del contratto colonico ptf la rendila 
agraria, che ò il 7* dei temi in discorso, la fìe/.ione III 
a mezzo del suo relatore E. Tambroni-Armaroli dovette 
starsene contenta di proporre ri^du/ioiii iti mero ordine, 

perchè te mancavano L r li elementi news-art a pronun- 
ziarsi in merito. Le esclusioni del rapporto dell'ono- 
revole Tambroni-Armaroli furono la seguenti: 

t 1° Saranno invitate tutte le Camere di commercio 
del Regno a porsi in (-rado nel più breve tempo pos- 
sibile di dare la notizia esatta dei contratti dì colonia, 
che sogliono aver luogo nel loro distretto, occupandosi 
in modo speciale di tutte lo varietà di condiziono che 

lì accompagnano. 

2. " Saranno invitate a raccogliere egualmente le 
notizie riferibili a lutti gli ultri sistemi di coltivazione 
che non siano compresi fra quelli clic presentano ì ca- 
retteri di colonia parziaria, come sono gli affitti, le 
grandi colture e pcropera di manuali avventizi o rimili, 

3. ° Saranno invitate ad accompagnare le anzidette 
notizie eoo ispcciali osservazioni anche in forma dj 
quadri sinottici, dai quali risulti la influenza che la mo- 
duliti del contratto colonico o del diverso sistema di 
coltivazione adottato, esercita sulla qualità e quantità 
della produzione agraria, sul progresso della industria 
agricola, sulla moralità della popolazione c eopra quanto 
in una parola può aver rapporto ed interessare la ric- 
chezza nazionale. 

•1." Sarà determinato che venga costituita nna commis- 
sione, di cui la nomina potrà delegarsi alla presidenza del 
Congresso, la quale debba curare l'ordinamento della noti- 
zie da raccogliersi da tutte le camere di commercio e debba 
occuparsi del loro studio, del loro confronto, e del loro 
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minuto osarne in guisa da poter presentare al primo 
Congresso un rapporto cumplBlu, p«l quale *Ìo dato ri- 
solvere con piena cognizione di causa la questione pro- 
posta auìl' influenza del contratto colonico, sulla rendita 
agraria, sulle sue differenze, ed in che può migliorarsi fi). 

La relaziona accenna elle gli eludi die si raccoman- 
dano dovranno servire non solo a questa qnistione, ma 
a tutte quelle che in progresso potessero (ruttarsi per 
tutelare ad avvantaggiare l'agricoltura nazionale, fino 
a stabilire le basi dì un codice agrario. 

La utilità delle proposte ricerche e degli studi da 
farsi in argomento ó fuori di ogni questione, ma 1' ac- 
cennato concetto di un codice agrario ha d' uopo di es- 
sere coltivato. Non sarà fuor di luogo qualche conside- 
razione al riguardo. Non affermerò che ora si abbiano cle- 
menti sufficienti per formulare uno eMietun 'li cinlii;e erario 
convertibile in legge, no, perchè opera diflìeilc assai è ogni 
codificazione e fra noi lo Btudio sulla legislazione ngraria 
è sempre bambino. Quello perù che ini sembrerebbe utile 
sarebbe la raccolta in nn corpo solo di tutto le ordi- 
■ nanze sovrane e le disposizioni consuetudinarie provin- 
ciali e comunali che regolano codesta materia nelle di- 
verse provinole del Regno, perchè siffatta collezione sa- 
rebbe come il primo passo verso In formazione di un vero 
codice agricolo. Bisogna dirlo: i nostri legislatori si adope- 
rarono a tuttoluomo per la compilazione e pubblicazione 
dei codici civili e commerciali, e per davvero fecero otti- 
mamente, ma non pensarono alla legislazione agricola 
ohe aveva quanto le altre bisogno di essere codificata. 
Ciò che non si" È fatto si faccia: gli è tempo di volgere 
il pensiero al modo di colmare questo grave lacuna. 

Non è fuor di luogo avvertire i nostri Dolici fattori 
che il concetto di un codice agricolo nel senso vero 



(1) Congresso della Camere di Commercio — 18S. 
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deila parola , non è nuovo in Italia. Per darne nna 
prova dirò, che 1' avvocato Francesco Liai da Bologna, 
che fu un'illustrazione di quel foro da pochi anni per- 
duta, compili un progetto di codice rurale, e lo diede 
allo stampe nel novembre 1858 nel giornale di legisla- 
zione e giurisprudenza che allora pubblicavasi in Bolo- 
gna, intitolato dal celebre Irnerio. Il lavoro dell' avv. 
Lisi è forse- stato messo nel dimenticatoio da chi ei oc- 
cupa di siffatti studi, ossivero non ee ne ha notizia per- 
ché i pur troppo mal vezzo comune fra noi trascurare 
lo studio delle cose e delle opere patrie por andare' in 
cere* e farsi belli dolio cose e delle opere forestiere. 

Non Bara inutile e nomanoo inopportuno, atteso l'im- 
portanza del soggetto, dare un cenno rapidissimo della ori- 
gino e della natura di questo lavoro. 

Fu per incarico del Comizio agrario di Bologna che 
l'avv. Liai si occupò della compilazione eli un codice 
rurale. Il lavoro lo presentò al Comizio l' anno 1835 , 
ma dovendo il medesimo venire approvata dall'Autorità 
governativa, cebo subì la sorte delle buone proposte che 
venivano fatte al governo pontifìcio e rimase lettera' 
morta. Comparso 1' anno 1858 il giornale l' Irnerio, gli 
si destò il pensiero di rendere di pubblica ragiono il 
suo lavoro nello colonne che il medesimo gli offriva, e 
rifattolo per cosi dire da capo a fondo, ve lo inserì sic- 
come studio di togislazione rurale. £ 

Il lavoro è partito in quattro libri. Nel primo si tratta 
della persone, nel secondo delle proprietà, nel terzo dei 
contratti, e nel quarto della pulizia rurale (1). La ma- 
teria vi ò trattala coli' ampiezza necessaria ed anche con 
chiarezza. Chiunque ora si accinga a dame uno studiato 
giudizio è d' uopo non dimentichi, che cotesto lavoro 



(1) V Irnerio. Giornale dì gìnrispruo'onia e iegislaiione dirette 
dall' arv. Giacinto Canarini. Bologna — Anni 1BG8 - 1859. 
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venne compilato all' egida di legislazioni radicalmente 
difformi dalla vigenti. 

Io pureaono convinto diesava opera difficilissima com- 
piere an lavora legislativo generale clic possa chiamarsi 
veramente il manuale ed il catechismo delle campagne ila- 
liane, corno sarebbe necessario e desiderabile, ma quando i 
Comizi agrari e le Camere di Commercio vi pongano mano 
Bellamente, può essere ebe venga fatto e degno della legi- 
slazione italiana. Dico questo con piena confidenza, per- 
chè, se abbiamo saputo compilare un codice civile ebe, a 
detto di Giuristi esteri reputat issimi, non tema confronto 
in tutta la eulta Europa, giova sperare che sappiamo 
farne uno buono anebe per 1' agricoltura. 11 concetto di 
oodesta codificazione avrà per nemici i cosi detti seguaci 
della scuola storica all'uso germanico, amanti della 
conservazione degli usi e delle cou-metudini locali, eho 
credono di perderne il tesoro dagli effetti quando ven- 
gano sostituite da un codice generale. Ma non è di co- 
desti dottrinari conservatori che gli studiosi della codi- 
ficazione delle discipline agricole italiano si debbono 
preocupare , ma del miglioramento reale che un codice 
ben fatto, sanzionante tutte le proficue consuetudini, deve 
necessariamente fruttare. Allontanare i benefizi dei pro- 
gressi per amore della conservazione di istituzioni ed 
usi antiquati, 6 un provvedere malamente agli interessi 
delle societi.-ed un insultare alla sapienza dello leggi 
progressive dello, creazione. Può essere benissimo che si 
ritrovasse poco pratica l' idea d' un codice agrario gene- 
rale per tutta 1' Italia, ed in questa ipotesi potrà pen- 
sarsi alla compilazione di oodici speciali per le diverse 
regioni della penisola, studiando peri di confermarli ad 
un tipo unioo quanto più possa essere fattibile, e non 
sarà da commettersi l'errore dì rinunziare al concelto 
della codificazione delle leggi e delle consuetudini agri- 
cole, per non poterne fare un unico codice applicabile 
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a tutte ls provincia italiane. Comunque sin, si vegga di 
iniziarci qualche cosa per far lacero il lamento della 
mancanza e dell'i nsn Iti cianci .lille legi;i agrarie vigenti, 
e la necessiti del giudizio degli arbitri che ornai si sa 
che non contenta alcuno. Non vegli') passare ad altro 
argomenta senza avere al nome dell' avv. Lisi ag- 
giunto quello di due aìlri bolognesi che in campo op- 
posto studiarono profondamente intorno allo necessita ed 
alla utilità di un codice agricolo, e voglio dire l' av- 
vocato Angiolo Astolfi e Io scrittore già illustre di opere 
agrarie Carlo Berti Piobat (1). 

È desiderabile in fine cho si faccia un codine agri- 
colo anche n prò della propagazione dello milìzie {ritiri - 
dico- rurali ; porrli; allorquando possederemo eziandio 
nn codice agricolo, potrà estpre completato 1' insegna- 
mento universitario e tecnico con un corso di legisla- 
zione rurale. E siccome mi è venato fatto di parlare di 
inseguii mento della legislazione rurale non mi starò dal 

e che ne abbiano nn buon saggio in una raccolta dì 
XXXIX conferenze tenute nella biblioteca dell' I. R. 
Accademia dei Georgofili di Firenze 1" anno 184G (2|. 

XXV. 

Il quesitn il i-i ìnrnti jinbliliri che 6 l'ottavo dì quelli 
dei quali ora ragiono, si ebbe un' ampia discussione 
nella Sezione III del Congresso, ed una bella relazione 
dell'on. Ingegnere Angiolo Milesi rappre Ben tante la ca- 
mera di Bergamo. Perchè io potessi accennare quanto 



(2) Saggio di un carta di Icgìtìazioac rurtdc - Kainiti dallo 
conferemo tenete utili bibliotcra dell' L H. Accademia ilei Geonrofill 
l'anno 16«. Firomo coi Tiri delta fialilciim IBIS. 
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basta per cotesto quesito sarei costretto riprodurre la in- 
tera relazione. Ma per non dilungarmi di soverchio starò 
contento di riferirnu lo ci.niolu>ioiii u il'a^iriungcre qualche 
parola intomo ad alcuna di esse che lo domandano. 

La Sezione formulò, pel Congresso, le seguenti pre- 
posizioni : 

1. • Soprassedendo ad ulteriori sviluppi di strade 
ferrato all' interno, si porli tutta l'attenzione e l'at- 
tività del paese alle linee internazionali. 

2. " SÌ promuova quanto ò i>r>s9Ìl>lle la costruzione 
di strade ferrate economiche, per congiunsero i centri 
produttivi olle linee principali ili ferrovie. 

.1.° Si dichiarino olibiiiriituric per leggo lo strado 
ordinarie nei comuni che ne difettano, e lo Camere di 
commercio usino di tutta la loro influenza onde i piani 
ne siano nel miglior modo preparati o al più presto. 

ì.° Si faccia istanza al Ministeri.', ulule 6i proceda 
ad nna revisiono della legge ilei lavori pabMicì con 
concorso di nna deputazione delle Camere dì commercio 
e dei consigli provinciali onde modificare quegli articoli 
elle sono d' inciampo al miglior sviluppo industriale « 
commerciale, e riferendosi pei porti alle proposte già 
addietro specificate. 

5.° Si provveda all' esecuzione delle opere di pub- 
libica utilità e pritidi'.iìlueuto siilo sli'ad'.-. Ciimuntiii. 

a) Con apposito fondo formato mediante una so- 
vraimposta speciale; 

li) Con uno anniento del fondo di sussidio gover- 
nativo, riportandolo al limite nnnno del 1303 di duo 
milioni di lire; 

c) Col permettere 1' impiego nei lavori, delle truppe 
stanziali ; 

d) Colla benevola inlhienza del il ini siero di agri- 
coltura, formando presso il medesimo un centro per rac- 
cogliere e coordinar.: gli sforzi dei singoli corpi morali. 
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6" Finalmente bì porga viva istanza ai ministeri de 
guerra, marina o lavori pubblici onde nelle provvisto 
abbiasi principalmente in mira di non ricorrere all'estero 
per qn>-i materiali ohe la nazione può dare d'ugual 
prezzo e qualità, nominatamente pel ferro e pelle calci 
idrauliche (1). 

CVlrà forse osservazione (dicova i! relatore) uni silenzio 
serbato intorno all'argomento urgente dei magazzini ge- 
nerali, ora che per la legge cessano i porli franchi. 
La Sezione, egli soggiungeva, se ne astenne perchè ben 
prima di entrare nel campo d'esecuzione, i magazzini 
generali formano argomenti di leggi finanziarie e do- 
ganali da ciii dipende il determinarne le facoltà, l'am- 
piezza, e la situazione. L'avvertimento era necessario. 

È fuor di dubbio che i consigli della Sezione III del 
Congresso a proposito dei lavori pubblici sono consigli 
aurei, ed è pure un conforto il sapere che, malgrado non 
uscissero dal voto solenne del (JongresBO, parecchi di essi 
furono raccolti dal Governo, dalle provinole e dai comuni 
e tradotti in atto od in corso di studio per l'attuazione. 

Le disposizioni regolam elitarie pubblicate dal Governo 
intorno alla polizia «radale ed alla costruzione delle 
strade comunali ordinarie, gli studi ani tronchi secon- 
dari dello ferrovìe iniziati e condotti a compimento, 
fanno fede della opportunità e della bontà intrinseca 
di quei consìgli. 

Nulla per5 è stato ancora risoluto intorno alle ri- 
forme consigliate dalla legge sulle opere pubbliche 
20 marzo 1865, allegato F. Credo sia il catodi rinno- 
vare il consiglio o la preghiera del favorevole loro ac- 
coglimento, BtnnWchJ giova non ommettere studio e mira 
onde togliere di meno gli ostacoli the si frappongono 
al miglior sviluppo dell'industria e del commercio, per 



(1) Congresso Mie -Camera di Commercio — p»g. 19t-l9(. 
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chò è da codesto svolgimento ohe abbiamo ragione di 
sperare nuove e maggiori ricchezze nazionali. Trattasi di 
lavorare per la produzione, ed oramai nessuno ignora che 
gli affari della produzione, come dice Clievalier (1) non 

menti perduti, ma sono affari di Stato, ìn qurmtocho 
oggi i cittadini di ogni classe subiscono la legge del 
lavoro, non vi sono più privilegiati e da tutti si lavora: 
così pure tutti sanno che È missione o nel tempo me- 
desimo titolo di onore del secolo che corre, lo sviluppo 
lapido del benessere mercè il lavoro e che senza l'accre- 
scimento della potenza produttiva invano sì attendono 
lo scopo utilissimo e l'onore che proponesi ta benefica 
missione del secolo. — L'impiego delle truppe stanziali 
nei pubblici lavori è tale concetto che va coltivato e 
profondamente studiato tanto nel punto di vinta della 
disciplina militare o della moralità del soldato, quanto 
in quello dei vantaggi economici che sarebbero per ve- 
nirne allo Stato. Michele Chevalier ha trattata larga- 
mente e con profonde vedute questo quesito e l'ha ri- 
solto in senso affermativo (2), ed io son d'avviso che 
una diversa soluzione non può essere che la conseguenza 
di un eccessivo rispetto alla disciplina militare. In ogni 
modo sarà utile che gli economisti ed i pubblicisti ri- 
volgano i loro studi t al grave problema. 

Non è poi mai raccomandato abbastanza al Governo, 
alle provinole ed ai comuni del Kegno, di servirsi 
delle produzioni nazionali nei loro bisogni, ed operò 
saggiamente codesta Sezione del Congresso, dirigendo la 
preghiera alle pubbliche amministrazioni ohe poc'anzi 
ho riferita. Egli è vero ohe la scienza economica nei 



(1) Trattato di Economìi politici 

(2) Costì Uek. Opera cititi. 
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dello merci nazionali quando le medesime invece si 
possano ottenere dall'estero a prezzo minore, ovvero ad 
ugnai prezzo, ma di mL-'.ion; qiiniiti; ptrò nella pratica 
trattazione desìi affari trovo essere dovere per le pub- 
bliche amministrazioni di ano Stato e delle induzioni 
che vivono in esso, andar contro il rigore di quel 
damma a titolo d'in tornirsi' 1 mento a di ansi-lenza della 
produzione nazionale. Mi affretto perù a dichiarare che 
- codesto momentaneo allontanamento dal principio econo- 
mico deve in ogni caso essere la eccezione e non [a regola, 
perchè niuno mi accusi di protezionista. Io amo quanto 
altri la legga della concorrenza e la tengo come cosa prov- 
videnziale, ma anch'essa nel mondo delia realità non e 
sempre provvida e benefica in ogni tempo ed in ogni 
singolo, sua conseguenza. Siamo sempre a quella. — 
non vi ha legge senza eccezione — l'ubbidienza cieca 
alla logica trasporta l'economista, come il filosofo, nel 
mondo dell'ideale. Non altrimenti ni possono comprendere 
e spiegare cerli ntti di certi uomini, chè giudicandoli ad 
ima stregua diversa si dovrebbero chiamare colpo. Parva 
strano stranissimo a Mauro Macchi che il prof. Sbarbaro, 
nel suo libro Jir/l-i /ìAhd/ì-i drìla ricchezza volesse con- 

apostolo e snidilo; ma rodeto disgustoso lavorio dello 
Sbarbat o, non parve a me che un giuoco di logica (1). 

XXI. 

Raccolgo in un sol gruppo le risoluzic 
dalla Sezione IV sui diversi titoli presi i 

(1) Vedi H l'oUticnito. — l'aoUti. 
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Codice di commercio, ohe denominerò Riforme al Codice 
di commercio. 

Furono relatori per le riforme ni libro I, ed al li- 
bro III, l'onorevole avv. Vincenzo Piccardi, per quello 
al libro li, l'onorevole Patrizio Bizzatti e per quello al 
libro IV, l'onorevole Tito Chiesi. 

La materia presa in esame da questa Sezione rela- 
tiva al Coilice ili commercio ò tale e tanla eia meri- 
tare un volume di studio e di svolgimenti. Gli onore- 
voli relatori seppero peri riassumere in poche proposizioni 
i risnltuli degli studi fatti e delle pratiche considerazioni 
largamente esposto nelle adunanze della Sezione. Anche 
sn questo argomento, per seguire il sistema addottalo a 
non eccederò il limite segnatomi, starò contento di ripro- 
durre le proposizioni finali che gli onorevoli relatori 
avevano apparaceli intc per presentarle al Congresso, fa- 
cendole solamente susseguire da poche considerazioni di 
ordine generale che paionmi opportune 

t Per le considerazioni «opra esposte (ba lasciato scritto 
l'onorevole Piirm-'ìi nella smi relazioni; la Seziono IV, 
per mio mezzo propone al Congresso di presentare i voti se ; 
guenti sui quesiti disellasi : 

§ I. Trasporti per more e per terra. 1° Dichiarare 
improduttive di ogni giuridico effetto tutte le condizioni 
e clausole apposte nelle polizze di carico, lettere di vet- 
tura e simili documenti, elio mirino ad alterare l' ordine 
delle competenze o l' indolo sostanzialo del contratto ; e 
di usare altresì di nna sorveglianza amministrativa per 
l'oggetto sulle società sussidiate dallo Stato. 

2° Concedere al proprietario della merce trospoi-tata 
al destino da diverse società ferroviarie o da diversi 
imprenditori di trasporti tanto per terra che per mare, 
un'azione solidale contro tutti gli imprenditori di tras- 
porti, salvo sempre a liquidare fra essi e nei loro rapporti 
col vero responsabile del danno; o .per lo meno mettere 
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il propi clariu della merce ir'II.i jins-iliilitù ili reclamare 
contro il contraente originario, quando la merco non si 
vede giungere at destino, o contro l'impresario ulte do- 
veva consegnarli, quando perviene tardi o danneggiata. 

3" Trovar modo per costringervi i capitani di nave 
e con particola! iti quelli dei battelli a vapore, ad eleg- 
gere nel loro costituto all'ufficio di sanità un domicilio 
nelle cit:à del regno dova approdano, per tulle lo azioni 
che posmnsi contro essi intentare per causa del viaggio 
o dell'approdo. 

§ XI; Cambiali e biglietti ad ordine. V Permettere 
olio il possessore possa procedere a sequestri conservativi 
augii eliciti dei debitore senza bisogno del dicroto del 
Magistrato, purché dopo un giorno faccia istanza per la- 
condanna del debitore, e per la convalidazione del se- 
questro. 

2° Dire inammessibile la eccezione di falso, o di 
non riconoscenza, finché colui che l'oppone non abbia, 
fornito cauzione, 

3" Disporre che la oitazioue fatta nel domicilio de- 
signato dalla leggo o dalla convezione pel pagamento 
equivalga, per gli effetti della contumacia, alla citazione 
intimato alla persona del debitore; o per lo meno dire 
iniimióssibili hi opposizioni alle sentenze contumaciali se: 
non sarà fornita dall'opponente un'idonea cauzione. 

d° Prescrivere efficacemente che io sentenze sopra, 
azioni nascenti da letlere di cambio e biglietti ad ordine' 
debbano emetterei o pubblicarsi alpià tardi nell'udienza,! 
immediatamente successiva a quella, in cui le cause ven- 
gono discusse. 

5° Dare a tali sentenze, per legge, la virtù esecutiva, 

te rp osi zi on e dell'appello; calvo sempre al tribunale di 
ordinare, quando prudenza Io esiga, che si presti cau- 
zione prima di esoguire. 



DigitizGd by Google 



— 83 — 

ri" Abbreviare ì termini dallo appello per sentenze 
ohe riguardano anioni indenti ila ciinin.iii a I libiti: Iti ad 



pozioni dell'articolo 210 dello stesso Coiice. 

§ III. Fallimenti. 1° Prescrivere il prooe ili mento 
sommario ed abbreviare i termini per lo appello e pel 
rinomo ili lutti i £Ìn<li/.ii eh-? iiiHoriruno n?) corro del 
procedimento di fallimento, « serapllcar* le furine del- 



itto e qmlitA dslla merce ; ed in generale aomplitìcare 

2* [iiflU'gsre penali ai «ansali ir ri, non the ai tin- 
nii e pillili. ■{ .t'iloL'afi ii' i fidimi nti, nnainlo nella succes- 
sione dello procedure facciano correrò t. nnìni più lunghi di 




e far negare di uffi --.tu l'ii.'iriics;i'l>ilit.\ ili duinande pro- 
poste in «iudi'.io di un fallito min riabilitato. 

4» Trovar modo che le aa tori ti, eoi competa d'i- 
struire c giudicare i bau nrotti^ri frani lo lenti, facciano 
con solfr/.iu o con iuI ledi lodine il loro dovere (1). 

I voti preseli lati iln l'onorevole Rii/.otti a nome della 
Sezione furono questi: 

1° Essere cosa utile e neeesunria l'adottare un'unica, 
legislatura internnziona'e su tutto quanto riguarda il 
commercio mnriiti 

2" Domandare al fi. iroverno ohe rend^ informate 
le Camere ili (sommo rob ilei resultato che ebbe il con- 



fi) Cunurrsso .1 t-'l lo Csm'ro ecc., A-'pcnilirP, Urbi., 1S, plg. JOB 
eS07. 
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g resBo di Soheffield; dopo dì olia, sentito anche il parere 
delle diverse Camere dal regno, si nomini una commis- 
siono d'uomini competenti onde conciliare possibilmente, 
quelle piccole divergenze elio potrebbero forse tuttavia 
ri scontrarvi si (1). 

L' onorevole Chiesi, per mandata della stesa Sezione 
presenti alla deliberazione del Congresso le seguenti pro- 
poste: 

• 1° Chiederai die i tribunali speciali di commer- 
cio siano estesi in tutti quei centri di attività commer- 
ciale elio ne sentissero il bisogno e ne facessero do- 

2° Chiederai che gli art. Jl e 85 della procedura 
siano compilati nel modo seguente: 

Art. 71. Sono di competenza (lei pretori tutte le azioni 
civili il di cui valore non eeeeda L. 1,500, salva la com- 
petenza stabilii;! ;iU',iiti™io prevedente. 

Per le azioni commerciali la competenza del pre- 
tore è limitata a quello il di eni valore non eccede le 
L. 300. 

Art. 85. La competenza dei tribunali di commercio 
ò regolata dal l_':nlic; di tutu me re io e dalle leggi rela- 
tive. Essi giudicano: 1° In prima istanza dì tutte le 
causo in materia commerciale, il di cui valore eccede le 
L. 300 ; 2" In grado di appello tutte le cause in materia 
commerciale decise in prima istanza dai pretori, e dagli 
arbitri nei lìmiti della competenza dell'art 71. 

3° Chiedersi l'aggiunta dei seguenti articoli al Co- 
dice di procedura: 

1° Il procedimeli!*! sginmariu si osserva davanti ai 
tribunali ili commercio; 

2° L'attore nella citazione dovrà indicare le sue 
conclusioni e i motivi delle medesime, e insieme a quello 



(1) Idem, BelmioBC I. pig. £09. 
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comunicare alla parte convenuta tutti i decornanti cha 
servono di corredo alla aua domanda. 

3° Tre giorni dopo, o più secondo i termini pre- 
scritti dal Codice, atteso le distanze, il convenute deve 
dedurre le sue eccezioni e comunicare all'attore i docu- 
menti tutti che stanno a corredarle: con ciò resta ferma 
la iscrizione a ruoto. 

4" L'appello dalle sentenze dei tribunali commer- 
ciali bì interporrà dopo 15 giorni dalia notificazione. 

Bestino ferme le disposizioni contenute negli arti- 
coti 154 e 413. 

Siano abrogati gli articoli 411, 412 e 414. 

5* Esprimersi caloroso voto al Governo perchè le 
Camere di commercio siano preventivamente consultate 
su tutti i provvedimenti che possano interessare il com- 
mercio sia nell'ordine legislativo che giudiziario (1). • 

XXVII. 

L' intendimento che si ebbe la IV Sezione del 
Congresso nel soggettare al proprio studio il Codioo 
di commercio e che le consiglio le proposizioni che ho 
riferite, fu quello di esporre [come ha detto l'onorevole 
Sicoardi nell'elaborata sua relazione) quali sono gl'incon- 
venienti che esperimenti il commercio nell' applicazione 
del Codice commerciale e per annunziare e suggerire 
qualche concetto che potesse riuscire a rimuoverli od a 
scemarli (2). I! governo però nel proporre cotesto sta- 
dio al Congresso aveva accennato oltre questo segno. 
Egli ebbe prbpriamente di mira colla sua proposta nna 
riforma radicale del Codice di commeroio. Molte Camere 
avevano chieste modificazioni a cotesto Codice; e polche 



(11 Congreiio dòlio Camere ecc., Àppfndice, Balli., XI, pij. 111. 
(!) Congrui» dille Cimare «oc, Apptndfce, Belìi., IX, piff. 1M. 
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iarebbo stata opera ingiostitìcnbile assuaere la revisione 
di un C"ilice senza avere ottenuto cbe lutto e pienamente 
BÌ fossero ru.su man i IcbLc le imperfezioni e le Inuline in 
esso contenute, bene pensò il governo di attillare al 
Congresso il compito non lievi! si, ma tutto suo proprio, 
di indicare gli effetti pratìui delle d ispezioni del me- 
desimo in quanto potevano es.-ere favorevoli o pregiudi- 
cievoli alla trattazione degli affari; e suggerire le ri- 
forme olle la esperienza fo.-se ]>er mostrare di prnlica 
utilità (1). A prima vista potrebbe sembrare a qualcuno 

ma ben bene considerata in sé e nel rapporti colla vita 
pratica essa ha una importanza nomma, perchò tocca 
Ravvicino gl'interessi ohe legano i cittadini fra loro e 
quelli generali della società. 

Se volessi dire delle ragioni che consigliarono alle 
Sezioni usiiniiiiatriui |i> nmdii-ìoni elle ho riportate, mi 
troverei nella neceB8Ìt,i di riprodurrò pressoché intera- 

cardi, Sizintti e Chiesi; ma non essendo questo il mio 
intendimento, come ho già anonimato, e d'altronde Le 
conclusioni rivelando por sè medesime ì motivi ohe ih 
Hanno suggerite, credo potermi dispensare dal fumo parola. 

Non voglio però pasBare olire questo argomento, senza, 
dire ohe nel perduti giugno il Parlamento, occupandosi 
della unificazione legislativa dello provinole venete, ebbe 
.oaoasione di ragionare delle riforme del Codice di commer- 
cio, e che malgrado -venisse fortemente propugnata k 
necessiti di una riforma radicale del medesimo e la con- 
venienza di non applicare alle nuove provinole del Regno 
un Codice ohe aveva rilevate molte e gravi imperfezioni, 
nondimeno ebbe il sopravvento la proposta della pub- 
blicazione del Codice vigente. I deputati delle Venete 

(1) AHi m egresso. - PrognuuM «xenulLvo, più;. U, SS. 
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Provincie non ammettevano l'urgenza dell'unificazione 
della legislazione commerciale, perchè non riconosce- 
vano per essa ia gìiistilki</i"ri(? t' alt'n-ttnta uuilica- 
zione dei principi politici e giuridici, e ptr voce del- 
l'onorevole Lampertico propugnarono calorosamente la 
conservazione della leg;;e di cambio e del Codice com- 
merciale germanico, ivi in vigore, accettando solo il 
diritto marittimo e le altre parti del Codice Italiano (I). 

L'onorevole deputato Lampertico a sostegno della pro- 
pria tesi studiosi persino dimostrare come le ultime ri- 
forme della legislazione commerciìile in Isvizzera ed in 
Inghilterra n'informassero alla legislazione germanica e 
saviamente disse: • Ma quando, gli Stali vicini a noi, 
• gli Stati coi limili ahliiamn < onlinue relazioni di cambio, 
« addottano nna legislazione che, se non è perfettamente 
■ comune, è pur tanto simile, come potremo noi ìso- 
. larci? (2) . 

Ma gli sforzi del Lampertico e dei suoi colleghi delle 
Venete Provincie se non poterono abbastanza sull' animo 
della maggioranza parlamentare, c la nuiticazione legis- 
lativa commerciale trionfò, di fronte all' ntilità incon- 
testata di conservare in vigore una buona legge comune 
col grande mercato europeo, ottennero però l'adesione 
del Ministro guardasigilli a che si nominasse una Commis- 
sione mista di giureconsulti e di commercianti con incarica 
di studiare le questioni relative al diritto commerciale 
e cambiario nell'intento di nna riforma del Codice vigente. 

Io per me deploro che i voti dei Veneti non siano 
stati accolti in questa propizia occasione, perchè credo 
veramente che il Codice commerciale germanico corris- 
ponda meglio del nostro alle nuove condizioni econo- 
miche italiane fatte dai vincoli nuovi «he dal 1866 



(1) Atti della Cime» dei Deputati 1S giugno 18fl»-pig. «alt. 
(3) Idem, p>g. 6981. 
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sono sorti collo vicine nazioni germaniche, e perchè 
meglio ai conforma alla legga comune del mercato di 
Europa. Ma ne dacie poi più specialmente, perchè pel 
solo fatto dell'operata unificazione dello leggi commerciali 
nello nuove provinole del regno, viene rimandata alle 
calando greche la riforma del Codice commerciale. 

Malgrado il deliberato del Parlamento io euoo d'avviso 
ebe il Congresso di Genova rimetterà codesto argomento 
all'or.) ine dal giorno e completerà l'opera lasciata a mezzo . 
dal Congresso di Firenze. A ciò ne consigliano i mutamenti 
legislativi intervenuti presso popoli che hanno con noi 
intime relazioni di commercio, i mutamenti politici ed 
economici pure gravissimi avvenuti in Italia, il voto 
stesso del Parlamento, per non diro, valendomi di una 
frase dell'onorevole Lampertieo, che lo consiglia e lo 
vuole quel grande giureconsulto che è la rivoluzione 
economica (I). 

XXVIII. 

La dodicesima Relazione stata pubblicata e cbe'neppur 
essa potè essere esaminata dall'onorevole Consesso, con- 
cerneva- Uno schema di progetta per V organizzazione 
dei Congressi. — Componevano la Commissione incarica» 
della compilazione di questo schema gli onorevoli com- 
mendatori G. B. Tassa, e Filippo Cordova ed il profes- 
sore Luigi Ragazzoni, La relazione pubblicata è opera 
di quest'ultimo. 

Era scopo di qnesto lavoro la realizzazione di un voto 
della stessa Assembleo. 

Questa Commissione anziché compilare nn regolamento 
vero e proprio, limitò la stia opera allo stabilire alcuno 
norme generali di prìncipi! estimati da essa sufficienti 



(1) Atti iella Ornerà dei D «potiti - plg- *>»■ 
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a dare vita e carattere proprio all'istituzione del Con- 
gresso delle Camere di commercio. 

Ecco le massime proposte, quali basi dell'ordinamento 
del Congresso. 

• 1" Le Camere di commercio del Regno d'Italia, ter- 
ranno ogni anno una riunione e congresso di rappre- 
sentanti le medesime, per trattarvi lo quistioui di loro 
competenza nell'interesse generale. 

• A questo congresso ogni Camera di commercio potrà 
mandare tre buoi rappresentanti scelti nel proprio seno. 

• Il congresso stesso stabilisce la città ove dovrà riu- 
nirei nell'anno successivo. 

• 2° Sarà costituito un comitato permanente del 
congresso sedente nella Capitale, per dare esecuzione 
alle deliberaiioni dei congressi, nonché per l'ordinamento 
di quelli successivi. 

• Il Comitato permanente sarà composto di sette mem- 
bri eletti annualmente dal congresso in adunanza gene- 
rale, e dei quali tre scelti fra i membri della Camera 
ove ha sede il comitato, e quattro appartenenti alle Ca- 
mere delle altre provincie del Regno. 

• Nel primo mese della sua costituzione, il comitato 
permanente presenterà all'approvazione del Governo un 
progetto di bilancio, per far fronte alle spese della bus, 
gestione, da imporsi alle diverse Camere in ragione della 
loro importanze, 

• Il comitato sottoporrà alle Camere di commercio il 
regolamento per i congressi, tre mesi almeno Avanti la 

In merito a queste proposizioni avrei nn'osservaziona 
da mettere in rilievo, ohe mi sembra di qualohe momento. 
Prima perù voglio esprimere una lode alla Commissione 
« 

(1) Coiigreeio delle Cimare ecc. — Appestici. Udizione M, 

eig. 2i J, ili. 
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per avere ri un no nei a to c confessato che il primo Con- 
gresso delle Camere tenuto o Firenze aveva più il Ba- 
ratterà di un'Assemblea di economisti, che quella di nn 
Congresso di commercianti, e di avere proposto un prov- 
vedimento valevole a serbare a qtiusta nuova istituzione 
il carattere ohe le è speciale e che Bolo potrà renderla 
proficua e duratura. E diffatii onda il Congresso dalle 
Camere di commercio possa essere per davvero un con- 
gresso commerciale, fa mestieri ohe t Buoi membri ap- 
partengano ul commercio. Non sembri ad alcuno troppo 
assoluta questa proposizione, nò si creda, ohe mancando 
gli soleniati il congresso per avventura trascorra in 
vani pensieri e non degni dell'Assemblea; clic già l'or- 
dine dei mercatanti ha vanto in Italia di colto ed istruito, 
e da quella sono pure i moltissimi eletti che hanno sede 
onorata nel Parlamento, come ebbe ad osservare la Ca- 
mera di commercio di Bologna (1). Però la propoata di 
limitare la scelta dei delegati ai membri componenti le 
Camere di commercio pare a me soverchiamente ristret- 
tiva. Assai più consono agli ordini liberi che ci gover- 
nano, ai quali pure la nuova istituzione ilei Congresso 
vuoisi informata, ed assai più provvido sarebbe che i 
rappresentanti del commercio da inviarsi al Congresso 
venissero eletti dalla generalità degli elettori commer- 
ciali, perché non è sempre vero ohe il maggior Benno 
Dommeroìale sia raccolto nelle persone chiamate a far 
parte-delie Camere di commercio. E dico il vero; quello 
.«leggerei quasi da sì a rappresentanti il commercio, 
come avverrebbe secondo il sistema proposto, ha qualche 
cosa che detraggo alla dignità personale ed alia serietà 
.della deputazione. E poi non potrebbe esservi il pericolo 



(t) Cantra dicùmmercìo ciarli dì Bologna, Giornile p«fis pnb- 
Uicuione itogli etti dalla Canti* e dell» leggi e noli ile itlinenti il- 
l'iadmtri» ed ti «oimamo. — Anno TI, H. 9 — 16 aprile IBIS. 



— Si- 
che la elezione alla perfine diventasse Tina mera forma- 
lità, oprandosi di guisa dai membri delle Camere che 
ciascuno alla sua volta diventasse deputato al Congresso? 
E in tal caso sarebbero i più intelligenti, i più reputati 
commercianti quelli che rappresenterebbero il commercio 
nel Congresso? È tale ìnterogazione co tosta ohe non do- 
manda risposta. È meglio piuttosto ammettervi tutti i 
membri delle Camere. 

In quanto poi al tempo fissato per la dorata delle 
riunioni del Congresso, io credo sia troppo breve. Quando 
ai vuol troppo egli è allora che nulla si ottiene. A isti- 
tuzione nuova o non si avvertono o si soffrono volonte- 
.roaamente i sacrifici, ma dopo breve corso di tempo i 
sacrifici ai avvertono e mal si soffrono, e le istituzioni 
intisichiscono e mnoiono. Questa è storia. Be si vuole 
conservare al Congresso il lustro d'istituzione suprema 
del commercio italiano; so ai vuole che non manchino 
le materie che meritino veramente di essere in esso 
studiate e che siano svolte colla serietà che interessi 
gravi, qnali i commerciali, chieggono, È mestieri, a mio 
senno, che le sue adunanze siano almeno triennali, e 
piuttosto, come ebbi a dire, in antecedenza, si prolun- 
ghino di alcuni giorni, e si limiti il numero dei quesiti 
da risolvere. Volere troppo si ottiene niente. Lo sanno 
anche Betta e Catterina. Ma il ribellarsi a codesto det- 
tato dalla sapienza popolare io credo che sia fra i difetti 
'perniciosi degli Italiani. Dagli Italiani si vuole' in un 
subito tatto ed il meglio, senza pensare che oiò sta nel- 
l'ordine dell'impossibile, e che il solo, il vero e l'effl- 
caoe progresso è quello ohe segue la legge della grada- 
zione. È sempre la storia dtl vado adagio perchè ho 
fretta. 

Variata la proposta di questa Commissione nel detto 
senso, io porto opinione che la medesima possa venire 
efficacemente àddottata dal Congresso. 



XXIX. 



I quesiti laicisti indiscussi dall' Assemblea di Firenze 
potrebbero essi eoli formare il programma del lavoro 
della Sezione di Genova, e a. dir vero sarebbero assai, 
e riguardano tatti materia bisognevole di studio e di 
decisione per parto della rappresentanza del commercio 
nazionale. Mi compiaccio che qnesta sia anche l'opi- 
nione di parecchie rignardevoli Camere di commercio 
del Regno. Ma non è probabile che tatti questi quesiti 
vengano ammessi nell'odierno programma, e che di nuovi 
non ao ne vogliono introdurre, massime ohe lo stesso 
signor Ministro nella circolare che annunziava la eonvo- 
Dazione del Congresso di Genova, accennando al carattere 
marittimo della città ospitaliere del Congresso, faceva pa- 
lese la convenienza di aprire le indagini e di far con- 
vergere i dibattimenti alle industrie attinenti alle cose 
di mare. E per verità sta bene che il commercio marit- 
timo vi abbia la principale parte. Eppercii combinando la 
natura intrinseca del Congresso, col suo processo storico e 
colle esigenze rispettabili della città ospitaliere, pare a 
me ohe il programma dalle materie da studiarsi abbiada 
comporsi dei pià importanti argomenti lasciati indiscussi 
dall'Assemblea di Firenze e dei quesiti più gravi ed ur- 
genti ohe reclamano le condizioni del commeroio italiano 
in generale e quelli che più interessano il commercio 
marittimo. 

Fra primi io sarei d'avviso che meritassero di essere 
preferiti i segnanti. 

1* Il progetto per l'organizzazione dei congressi. 
2° Della ispezione governative, snlle società oom- 
meroialL 

3° Sul servizio e sulle tariffe ferroviarie. 
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4° Le proposta fitto sulla istruzione industriale e 
professionale. 

5° Le riforme al Codice di commercio. 

6* La revisione dei trattati di commercio e delle 
tariffe doganali. 

Di argomenti nuovi e riferibili al commercio in generale 
eon d'avviso olie dovrebbero proporsi quelli concernenti 

1° Le colonie. 

2° Un codico agrario. 

3° L'abolizione delle mete municipali. 

4" La riduzione del numero dello feste legali per 
gli effetti del Cudice civile e commerciale. 

5° La preferenza da darai allo industrie nazionali 
negli npprovigionauienti e nei pubblici lavori. 

Per quanto concerne il commercio marittimo mi limito 
ad una proposla e ad un voto ebe mi sembrano della 
massima importanza e cioè 

1» Lo studio dei mezzi dì trarre il miglior profitto 
dal taglio dell'Istmo di Suez al commercio nazionale. 

2° Un voto favorevole al progetto di legge pre- 
sentato alla Camera dei deputati dal ministro d'agriool- 
tura, industria e commercio relativo alla convenzione 
stipulata dal Governo eolia Società Kubatliito por un 
corso regolare di navigazione commerciale fra i porti 
del Mediterraneo e l'Egitto. 

XXX. 

Non una, ma due erano le proposte ebe io aveva in 
animo di raccomandare al Congresso riferibilmente al 
oommeroio marittimo; voleva cioè proporre ancora ebe 
fosse rinnovato il voto relativo alla istruzione nautica 
ebe venne pronunziato dal Congresso a Firenze eu rela- 
zione dell'onorevole professore Gerolamo Boco&rdo. Ma 
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avendo il Governo nazionale ordinato teità che coloro 
cue aspirano ol diploma di capitano di marina mercan- 
tili: debbano, prima di dare l'emme alla capitanerie di 
porto, darne uno negli istituti di marina mercantilo che 
valga a dimostrare che oltre alle cognizioni della pra- 
tica essi hanno eziandio quelle della scienza, è venuta 
meno In ragione che me la consigliava. Veramente sa- 
rebbe stato necessario olia il Governo vi avesse pensato 
prima, ma accettiamo il bene poiché & venuto, ed anzi 
dubbiamo essere grati a obi ha saputo emettere la savia 
ordinanza. 

Intorno ni quesiti, della prima serie, mi guarderò 
bene dal fare ulteriori parole dopo quello elio ne ho 
detto precedentemente, massime che sono abbondante- 
mente raccomandati dai suffragi ottenuti dalle Sezioni 
deì Congresso di Firenze. Co<l pure non discorrerà dai 
Baconilo quesito della seconda serie, parehè di esso pure 
mi vanne fatto poc' anzi favellarne distesamente e di 
rac ooman dar lo al nuovo Congresso. Dovrò però intrat- 
tenermi sugli altri, ma non mi vi fermerò sopra se non 
quanto basii per esporre sommariamente le ragioni che, 
a mio senno, reclamano che il Congresso rivolga loro 
i buoi studi e li conforti del suo voto, onde i) Governo 
del Ro panai ad adottare i provvedimenti ette saranno 
richiesti al riguardo, par la soddisfazione delle pubbliche 
bisogna alle quali assi mirano. 

XXXI. 

Le Colonie. 

Il bisogno della guerra, lo spirito di conquista, la. 
«paranza di maggior agiatezza e di maggiore benessere 
e lo spirito di ventura, sono il movente, a detta 
della maggior parte degli storici, ohe hanno fattonascera 
il bisogno dell' emigrazione dalle proprie terre, ohe 



DigitizGd by Google 



hanno create le cosi dette colonia. Io creilo pero con 
Pellegrino Rossi che le emigrazioni e la Colonie siano 
state soventi volte e più aovunti di quello che gli sto-' 
riei abbiano supposto, il mattato delle necessiti econo- 
miche le pili imperiose ed il solo mezzo che ai sapesse 
immaginare per ristabilire l'equilibrio fra le sussistenze 
e la popolazione (1). 

Il bisogno di oolonio ai giorni nostri viene fatto pa- 
lese dalla progrediente emigrazione in estero suolo per 
cercarvi pane e lavoro, (iueato bisogno si fa palese fra. 
noi ogni giorno più dall'emigrare chu fanno famiglie di 
operai e di campagnoli alle lontane Americhe. 

Egli è vero che molte di queste famiglie sono tratto 
all' abbandono della terra nativa, più che dalla man- 
canza assoluta di pane e di lavoro, dalle lusinghe che 
loro , danno agenti poco veritieri di grandi speculatori 
che atanno nella Americhe per acuumuWe tetorl alle 
spese di questa povera gente. Ma è vero altresì che se 
quivi ritrovassero a sufficienza il pane ed il lavoro il 
loro numero sarebbe grandemente inferiore. 

Siccome poi accade di Bovente ohe collesti poveri figli 
del lavoro, ptrveuuti sulla terra nuova non trovano il 
bene promesso, o presto loro viene tolto, e (aduno poi 
in balla della miseria e dell'abbandono in memi agente 
straniera, divisi dall'Oceano dalla terra che li vide na- 
scere e che raccoglie le cose e le persone loru più care, e 
sema la speranza nemmeno lontana di poter accumulare 
il molto denaro che occorre per ritornarle a godere, 
condizione miserabile celesta per an uomo od una fa- 
miglia ohe poche altre eguagliano, egli è perciò che' 
va pensato silo stabilimento di colonie anche per noi. 
Questa peri non è sola la ragione, lo consiglia eziandio 



(1) Corso JL Economia [oliHct, Biblioteca degli »con omisi i, Serie Et, 
rei. a, Leilon» IDI, p. 302. 
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il bisogno di promuovere l'attività commerciale, e co- 
daita attività nuli sarà mai promossa abbastanza dal mo- 
mento cbe ù fuor di dubbio che il commercio ò nn grande 
elemento di potenza e di progresso economica per le 

La potenza commerciale dell'Italia non è poi tanto 
limitata da doversi contenere entro i limili die attuai- 
mente a se medesima ha segnati. Memore della gran- 
dezza commerciale, per cui non sono molti secoli, Ge- 
nova, Fisa e Venezia, benché divise e nemiche, reude- 

quei grandi possano espandere all'estero la potenza com- 
mercialo della naaione, eoi fondare colonie transocea- 
niche. L'Italia non è «provvista della facoltà colonizza- 
trice e la storia ne è testimone. 

Il tema delle Colonie all' estero era stato presentato 
dal Governo al Congresso di Firenze, ed il programmi 
ohe lo annunziava esponeva altresì lo ragioni che no 
promuovevano lo studio. In considerazione di questo e 
per non ripetere ciò che è detto in i]uel programma, 
che chiunque voglia può agevolmente consultare, limito, 
per questa parte del quesito, l'opera mia a riprodurre 
le proposizioni clic vennero presentate al Congresso. Fa- 
ir Gli stabilimenti marittimi e le colonie sono essi col- 
legati intimamente alto sviluppo commerciale ed alla 
prosperità futura del paese? 

• Quale sarebbe il miglior sistema da adottarsi per 
fondare qnesto genero di stabilimento? 

< Qnale parte spettar deve al Governo e quale concorso 
pnossi aspettare dalla libera iniziativa del paese? (1). • 
A questi quesiti io ne aggiungerei un altro che può 



(I) Atti del Congresso, Programmi gOTDnntlTD, pag. 1B o 19. 
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considerarsi come ira principio di applicazione dal si- 
stema colonizzatore che può essere adottato dall'Italia 
e che credo dì non poca importanza. Esso è la colo- 
nizzazione della Sardegna. 

È fuor di dubbio cbe la emigrazione dei nostri operai 
e dei nostri contadini potrebbe diventare una fonte 
perenne c ragguardevole di prosperila per l'Italia, ove 
la si potesse riversare sopra quelle non poche e fe- 
raci provincìe del nostro Paese nello qnali la man- 
canza dello braccia e di capitali, lascili, infruttuosi i te- 
sori ohe vi ba accumulati la natura, anziohè nelle lontane 
Americhe, por io quali ora è avviata (1). La Sardegna 
divideva un tempo colla Sicilia l'invidiabile nome di 
Granaio di Soma ed aveva quattro milioni di abitanti, 
ora ne conta appena 600 mila ed i la più povera delle 
più povere provincie del Regno, aurhe civilmente par- 
lando, perché l'ignoranza ed i preghiti ini vi «uno in pre- 
valenza, ed i progressi moderni pressoché sconosciuti ('.'). 
È d'uopo quindi trovar modo di ri so 11 svari a se non al- 
l'antica ricchezza, almeno allo stato ili rifli-hfrzza morale 
e materiale in cui si trova il maggior numero delle 
altre provincie del Regno. 

Anche ai tempi del governo del conte Cavour in Pie- 
monte e precisamente l' anno 1850, si pensò al rialza- 
mento della Sardegna dal fatale languore che l'ammorba. 
Si ideò di colonizzarla, e se no tentarono lo prime prove, 
ma il progetto era troppo grandioso, e falli nel Rao nascere. 
D'allora in poi non ei cessi più mai di reclamare prov- 
vedimenti a sollievo di questa povera Isola. Ora la Dio 
mercè par trovato il modo di cominciare a faro qualche 
cosa di veramente proficuo a prò di lei. .Eccone il modo. 

Si è non ha guari costituita una Società anonima sotto 



(1) La Ptrieoeranxa, Giornale ili Milano, 30 gennaio 1883. 

(2) L» -Permeerò «sa, lieta. 
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il titolo Società di coloniezaeione per la Sardegna, 
avente per issopo di rivolgere a co dee t'Isola l'emigra- 
zione che ai parte con crescente movimento dall' Italia 
per lontani paesi, di acquistare estensioni di terreno in- 
colto, fondandovi colonie agricole, secondo i migliori si- 
stemi, di formare in stno nllu Alesai ooluiiie stabilimenti 
industriali, di esercilare il commercio di prodotti sardi 
tra l'Isola e il continente e di far coi proprii coloni 
operazioni di credito agrario. Questa società La scelto 
per .sua fede la città di Genova ed ha determinata la 
sua durata a GO anni (1). L'autore del progetto di questa 
Società è l'avvocato Giovanni Sulliutti, che io voglio 
nominare a ragione d'onore. 

È opinione degli esperti che l'impresa, per il modo 
nel quale è concepita e le modeste proporzioni che sa- 
viamente le sono slate date, offra tutta la probabilità e 
lasci tutta la confidenza di vederla riuscire appieno 
nel proprio intento. Ogni buon italiano glielo deve au- 
gurare del più gran cuore. 

Io chiamo l'alten/iuue del Congresso delle Camere di 
commercio sovra questo fatto della costituzione di co- 
desta società, dall'unico scopo che vegga se non sarebbe 
da scegliere il tema delle colonie, come uno degli ar- 
gomenti dei suoi studi e ebo voglia esprìmere un voto 
di approvazione ed una parola di lode per la istituzione 
di cotesta società che si propone il cominciarti cnto della 
colonizzazione della Sardegna, incuorando per tal guisa 
alla istituzione di altre società di situila natura per la 
colonizzazione dello altre parti di quell'isola che non 
saranno occupate da questa, ovvero per la colonizzazione 
delle Puglie ed altre regioni dell'Italia ove pur sono 
vasti terreni da dissodare e lucrose culture da iniziare. 



(1) Statuti delUi Società di eolonisiaiionc per In Sardepna, 
Titolo I, «titoli I, i, S e 4 — Omont, Tip. ilei Commercio 1889. 
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Far quanto riguardi le colonie all'estero aggiungerò 
solamente ed in via di notizia storica, che l'Eoo d'Iialia 
di New Jork annunziava testé lo stabilimento di una 
colonia agricola italiana nel vicino stato di New Jersey 
promossa da alcuni facoltosi cittadini di quella metro- 
poli, c coadiuvata, a garanzia dell'interesse dei coloni, 
dal console e da distinti cittadini italiani che ivi dimo- 
rano (1). Questa notizia deve tornarci gradita, perche anche 
le colonia all'estero sono ottime, ma ci rallegreremo 
molto più se vedremo procedere innanzi per bene e 
trovare imitatori la Società della colonizzazione della 
Sardegna. 

XXXII. 

-Abolizione delle mete municipali. 

È d'uopo precedere innanzi nell'opera della emancipa- 
zione del commercio dalle viete ordinanze che inceppano 
par sempre il suo libero esrtrdzirj nel ni. 'reato italiano, h la 
questione del pane che mi fa parlare; perché, prima nel- 
l'ordine delle idee e dei fatti economico-sociali, pare con- 
dannata ad essere ultima a godere i tesori della libertà 
economica che ornai gli scienziati e gli statisti di tutti 
i colori e Ui tutte le scuole ammettono siccome postulato 
della scienza e precetto dell'arte. 

Io non passerò in rassegna i comuni del Regno che 
hanno riconosciuta c proclamata la libera fabbricazione 
e la libera vendita del pane, come non enumererò quelli 
che fedeli allo vecchie tradizioni ed alla vecchia scienza, 
credono di beneficare il popolo minuto col prescrivergli 
i siatemi secondo L quali deve essere fabbricato il pano 
di cui si^sazia e coli' obbligarlo a comperarlo ad un prezzo 
determinato, perche sarehhe opera stucchevole e non no- 



ti) Le Fimmté, Rivisti Economi», 2S Lugli» 1869, K. SO. 
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cessarla. A me basta poter asserire senza pericolo di 
assortì disdetto, che vi sono molti, ma molti Municipi del 
Regno ohe bandiscono ancora le mete ed i calmieri , a 
che applicane ri-gulu mirili co.-i d-'-iii di ammon, i quali pre- 
scrivono i modi della fabbricazione del pane. Mi astengo 
poi dui fare loro il nome, parchi ve ne sono tali fra i 
maggiori che colla meta ed il calmiera oscurano il Instro 
the dà loro il nome che vantano di campioni di libertà 
e di progressi. 

II sopj; 1 ' 11 " J i < ' rt j •'■ '.'ili: ette invil i il ilisi-urri-re larij-.-micnto, 
e mal reprimo la foga dei pensieri o l'abbondanza dalla 

mette l'ampia lì i-seriazioni-. IJir. quindi solo quanto basta 
per accreditare presso il Congresso la proposta — d' e- 
sprinterò tm voto ai Municipi del Bagno di proclamare 
l'abolizione delle mete calmiere, in omaggio alla libertà 
del commercio. — 

Che in pieno secolo xix, che nella patria del Banditi!, 

economia sociale, ove fece il primo esperimento dei dogmi 
della libertà economica il sapiente Leopoldo di Toscana, 
ed ove crebbero, a scuola delie altre nazioni, nomini in- 
signi che si fecero wnloti < lei In ]■■:■ ldjii'M l'i'Hiomia. sicché 
fu per essi che si ebbero grandi economisti la Francis, 
l'Inghilterra, la Germania e la Russia; nella terra 
d'Italia, dico, libera ed una, od all'egida di una legisla- 
zione in formata ai dettami del gran Libra della liberta e 
del progresso, vedere regolata la industria del pane cogli 
.stessi principi! dol tempo dei Promessi Sporiche inspira- 
rono a Ferrar le sue prilla, ed alla plebe di Milano la 
sedizione (t), è tale anacronismo che solo la poca fede 



(1) Il rune, il Calmiere ed i ilvmeipii. — Questioni economi- 
eh* liti D 1 F. I). — Opuicolo pubblicalo in Moiima l'inno 1B04 — 
Tip. Zocrtónelli. 
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nei miracoli, benché luminosi della libertà economica, 
vile ad esplicare. 

Curiosa co; 5 a sarebbe una storia della legislazione sul 
grano e sulla fabbricazione e vendita del nane; ma non 
è tema da svolgersi qui. 

Ornai tutte lo arti Bono libere, solo la panificazione 
vuoisi soggetta a regole annonarie. Il fornaio prima di 
darsi alla fabbricazione od alla vendita del pane, ba bi- 
sogno di domandare e di ottenerti una licenza dall'auto- 
rità municipale, dì sottoporli all'onere di una scarta o 
deposito di certa quantità di farina, di obbligarsi a fab- 
bricata ed avere sempre in pronto eerte qualità di rane 
confezionato con certe determinate regole e di un certo 
determinato peso e a non poterlo vendere ul prezzo del 
mercato ma a quello prefisso dal calmiere, sotto la com- 
minatoria dello pene dì polizia sannite dal Codice penale 
per lo contravvenzioni previste dal medesimo, e delle 
ammende portate dal regolamento municipale di annona. 
Le conseguenza di un sistema di cotesta fatta non pos- 
sono essere clic funeste, e condurra ad uno scopo con- 
dii nei tempi passati proclamava coteste leggi anno- 
narie, si prefìggeva lo scopo di procacciare pane a buon 
mercato ai suil diti fedeli e ben amati, ed in quella vece 
non riescivn che ad impedire ch'essi potessero avere pane 
buono ed al suo naturale costo, perchò la sola libera 
concorrenza è quella che limita le esigenze dei pubblici 
esercenti, ed ora l'autorità comunale che pretende col 
calmiere d'impedire il soverchio guadagno dell'esercente, 
non sì accorge che non serve che all' iti tcresae del mo- 
mmo il quale ai assicura a prezzo del calmiere un gua- 
dagno certo ; e che eolia minaccia di sospendere o di cessare 
dalla fabbricazione del pane, impone ali 'autorità non 
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il calmiere che il prezzo della piazza \mò consigliare, 
ma quello the più torna a ano lucro (1). 

So non fosse così tenace il proposito di eoutinunro a 
correre la via del regolamentammo annonario , mi dis- 
penserei li all'accenna re alcune idee elemcntarissime nulla 
fallacia intrinseca dei calmiori, ma lo fiiccio perche pur 
troppo me ne accorgo che non sono state e non sono 
ripetute abbastanza. 

La inutilità del calmiere è dimostrata facilmente. 

li calmiere non puù che rappresentare il prezzo della 
piazza, od nn prezzo supcriore, od un prezzo inferiore. Ho 
rappresenta un prezzo superiore è intrinsecamente ingiusto 
perché inde b italamente grava il compratore ed avvan- 
taggia il venditore; se rappresenta un prezzo inferiore, 
e la supposizione è fuori del naturale peroliù non sona 
possibili i venditori, allora il venditore è danneggiato 
indebitamento per un indebite guadagno del compratore; 
se poi rappresenta il prezzo della piazza è perfettamente 
inolilo io quanto cho venditore e compratore non opere- 
rebhero altrimenti. Cosicché ii calmiere e. superfluo o è 
dannoso, e se ne può e se ne devo far senza. 

Ma ai doninndu': come impedire i! monopolio degli eser- 
centi a danno dei compratori ? Confesso che questa in- 
terpellanza non merita di essere trattata leggermente. 
Il valore però ohe essa comprende in aè può essere con- 
siderevole pei comuni rurali, nei quali si contano tre o 
quattro paniflzi al maximum, ma ne ha presso che mi Ila 
nei Comuni maggiori di questi, nulla affatto poi nello 
città che contano a diecina di miliaiu i loro abitanti e 
per conseguenza a centinaia i pristinai, o di qtìoste vergo- 



(I) La mele tengono stabilite giusti gli accordi che si prendono 
dilli Giunta municipale coi delegali prialiuai. approtati poscia dal 
Consìglio comunale, relalivani™'..' ili.- spi'sc li Li.btirimiionc, compresi 
i dui e l'utile del pristinaio, o sopra il presso ndeguato del £ra- 
meuto e della meliga. 
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gnosamente non ve ne sono poche che hanno ancora la 
meta ed il calmiere. Lo spauracchio della organizzazione 
del monopaliu ilei fornai u danno liei compratori, e figlio 
della tradizione, ò precisamente come nei fanciulli lo 
spettro dell'Orco. Quando sia stato fatto l' esperimento 
della libera panificazione e della libera vendita e siasi 
saputo stare spettatori alla comparsa del monopolio 
ed agli sforai erculei fatti per conservarsi dinanzi agli 
strali della concorrenza che lo aspetta ni varco per 
ferirlo nel bel mezzo del onore, bisogna persuaderai che 
il monopolio alla perfine non la può colla libera concor^ 
renzn, perchè dessa ha mille vie per compensarsi al do- 
mani delle piemie perdite linll'ugji, e si rifà col numero 
delle perdile nel valore. Il monopolio di due fornai fatti 
oggi per la vendita del pane ad nn determinato prezzo 
lucroso per ambedue, avvi tutta la probabilità che si 
sciolga domani per avere l'uno di essi, in considerazione 
dell'avvenire , rotta la fede onde attrarre a sé un mag- 
gior numero di compratori con una diminuzione di prezzo 
del suo pane. E da cotesto tramestio chi ne trae van 
taggio? — il compratore! — II calmiere non lusinga a 
questo, perchè ciascun. virnrlitoriTfa che per quanto tenga 
il prezzo al limite del calmiere non gli mancheranno gli 
accorrenti cui la legge e-fistriii^c a parure un datn prezzo 
per quanto esagerato. Beco perchè si è dello e si pai 
diri' che la IìUt-i'i del corameWio del pane è il hasso 
prezzo del pane, e ohe il calmiere ò la carestia. Se poi 
non fessevi altra ragione che la impossibilità assoluta 
nelle pubbliche amministrazioni di variare il calmiere ad 
ogni variare di prezzo della merce del menato baste- 
rebbe essa sola a dimostrare la intrinseca ingiustizia del 
prezzo legale de) pane (1). 



(1) Le mete di regol» generile sono stabiliti e diramile ogni gain- 
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Ma è egli questo un momento opportuno per procla- 
mare l'abolizione del calmiere? Il popolo si farà capace 
della bontà di questa riforma? Nera avverandosi ben- 
tosto un ribasso del prezzo del pane, od avvenendone un 
momentaneo aumento, non ne incolperà esso il monopolio 
dei fumai? non potrà essere condotto a tumultuare, re- 
clamando Il calmiere? 

Io porto opinione clic qualunque momento sia oppor- 
tuno per adottare co dea al riforma, nù debba impaurire il 
piipuln ignorante die, non atto a comprendere per via 
di ragion amen lì la bontà della soppressione del calmiere, 
potrebbe crederai danneggiato da lei; ma ammaestrato 
dalla invincibile scuola dei fatti, Unirà col battere le 
mani a chi seppe trovargli il mezzo di comperare il 
pane a più buon patto , e venendo a conoscere che lo 
deve alla libertà, imparerà un'altra ragione di venerarla 
siccome una deità benefica al popola elle sa farsi degno 
di sacrificare al suo altare. 

Provi la storia, che non sono pie aspirazioni cotesto, 
nò ragioni ili dottrinario. 

Di esempi storici potrei citarne parecchi, ma staro 
contento di accennarne uno solenne e pieno di ammae- 
stramenti per gli amici delle mete e dei calmieri. 

Giuseppe Garnier, economista francese di buona fama, 
ci narra — che Londra, riboccante di un popolaccio 
miserabile, ignorante e brutale , .soppresse la meta del 
pano nel . 1815, alla vigilia di nna fame. — Non è stato 
questo veramente piccolo ardire di quei municipali! Ciò 
sU bene, mi si dirà, per Londra ed i grossi centri di 
popolazione, ma pei piccoli oomnni? — Per non valermi 
anche qui che della storia, diri: — In Toscana da lungo 
tempo la libertà di commercio ha confinati fra le me- 
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calmieri, e non avvi piccolo comune che non goda il 
benefizio della libera panificazione e della libera vendila 
del pane come di tutto le altro merci, e quel popolo paga 
il suo pane meno caro che don si paga altrove sotto la 
paterna autorità dei Municipi fornai. 

Da questi due fatti si jmJ dedurrò che noi italiani, tro- 
vandoci ora in coiiJi/ioni ben lontane da quelle in cai 
trovavasi Londra alloraehè adottò la liberale riforma, 
molto a maggior ragione possiamo far luogo alla mede- 
sima, e nello stesso modo ebe la libertà della panifi- 
cazione e della vendita del pane è un bene positivo 
pei piccoli comma della Toscana non avvi motivo di 
ritenere ebe non possa divenirlo anello pei grossi o pei 
piccoli comuni dello altre regioni italiane? 

Ho parlato di busso prezzo del pane eit in suo noma 
ho reclamata la -"pinc-sione del calmiero. Ma non voglio 
chiudere queste ornai troppe lunghe osservazioni, senza 
dire, ohe oltre il gravissimo bisogno del basso prezzo 
del pane, consigliano simili riforme lo slancio che rice- 
vono le forze sino ad ora soffocale, l' accrescimento della 
potenza di produzione e l'aumento della ricchezza de! paese, 
in virtù della solidarietà che unisce fra loro le differenti 

Non tacerò nemanco di un elemento favoreggiatore di 
cotesta riforma che i nostri padri non ebbero e che noi 
venturosamente possediamo e che va considerato siccome 
una potenza aiutatrice all', impresa del l'attuazione della 
libertà commerciale. Essa È la istituzione delle Società di 
mutuo soccorso degli Operai. 

Un esempio mumoraudo di quanto possono iti questo 
le Società di mutuo soccorso degli Operai , lo ha dato 
quella della città di Modena l'anno 18G4, anno secondo 
della sua vita, ebe compresa della naturale sua missione 
o del dovere di [procurare il pane a basso prezzo al 
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popolo minato della città e specie ai suoi adepti, in- 
Btitnl un forno ove ai vendeva il pane con un lievissimo 
guadagno ani prezzo di costo, e gli effetti che portò, 

Tanti (mi si perdoni la frase), furono convinti della neces- 
sità della riforma, ed un'anno più Unii, e cioè l'anno 
18G5 essi medesimi l'avevano proclamala. Notevoli sono 
le parole colle quali l'onorevole sindaco di quella città 
diede conto della attuata ritWma al (''msigtio comanale. 
Dopo avere enumerate lo ragioni che giustificavano pel 
passato la esistenza del calmiero del pana e delle farine, 
e quelle che ne consigliavano allora la soppressione, 
disse del calmiere che — ultimo avanzo di un sistema 
di restrizione e di paurose cautele generalmente con- 
dannate, esso non aveva più ragione di continuars a 
sussistere in contraddizione alla liberta consentita a tutte 
le industrie, e passando a discorrerò delle ragioni ?he 
facilitarono l'abolizione, soggiunse — in fatti il basso 
prezzo dei grani e dei generi di prima necessità con- 
sigliarono a non ritardare più oltre questa abolizione; 
e il panificio della Società, operaia, bella istituzione che 
ha promosso l'emulazione negli esercenti e un migliora- 
mento nella confezione del pane, veniva ad attraversarsi 
a qualsiasi comunque momentanea velleità di monopoli! 
è di artificiali ìniarimenti (1). 

Ho volato trascrivere queste parole di quell'onorevole 
sindaco anche per significare uno dei modi, e certo il più 
efficace coi quali le Società operaie possono coadiuvare 
i municipi nell'adozione della reclamata riforma. 

Per tutto questa considerazioni io credo sia tempo che 



(1) Rslaiiono data ili! simlicoJi MoJena, marchese Ginae[>pe Cam- 
peri, in nome Jella Giunto al Consi(ìio «mulinile nell'aprire la Sh- 
sione ordinati! d'autunno 1B65. 
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si levi un autorevole voce a reclamare questa riforma 
dai Municipi del Bugno , e ninna voce potrebbe esaere 
maggiormente autorevole di quella liei commercianti della 
nazione convocati a consiglio, e perciò sarebbesi a pro- 
porre che il Congrosso delle Camere di commercio in 




prescrivono norme alla fabbricazione de! pane, e ne im- 
pongono la meta per la vendita; e nel l'interesse del basso 
prezzo ili questa marco eho & di prima e generale ne- 
cessità, volga ai municipi l'invito di proclamare la libera 
fabbricazione del pano e la libera vendita delpane o 
delle farine, o meglio l'abolizione di tutte le meta mu- 
nicipali siccome fuori di tempo e nocive. 



XXXIV. 

Riduzione dd numero della feste per gli effetti civili 
e commerciali. 

E bandita la guerra allo feste e stra- do manicali per- 
chè finalmente la majyi'iMn/^ (!>'! poji'jin intelligente 
si È fatta persuasa che le medesimo sono un fuor d'opera 
per la religione od un anacronismo, una offesa al dogma 
della libertà del lavoro ammesso dalle scienze del diritto 
naturale e dalla economia politica, ed una delle cause 
ohe alimentano ti bel non far nulla, malattia cronica 

fatta elemento ed alimento della miseria italiana. 

Il quesito ha tre aspetti ; religioso, igienico ed econo- 
mico. Debbo discorrere di tutti e tre. Mi perdoni il let- 
tore se meco lo invito ad entrare in santo, ma ragio- 
nare delle feste senza prendere iu considerazione la re- 
ligione sarebbe prescindere da uno dei principali scopi 
a cui tende la loro istituzione. 



ò inseparabile dallo studio del morule perfezionamento 
dell' uomo. Le feste , proponendosi i vantaggi dell' a- 
nima, eoi riposo el,e prescrivono, giovane anche alla 



giornata di riposo) le medesime stanno in perfetta con- 
sonanza con quel precetto del Decalogo ohe dice — Ri- 
cordati 'lei giorno del riposo per santificarlo. Lavora 



e si riposò il settimo giorno; perciò il Signore ha b 
nedetto il giorno del riposo e 
Bpperciò va considerata sic 



come pare dell'estensione del ealto festivo ! 
seguentemente della moltiplicazione del 3 



(1) Dilla lantigóiaiuni •Mie fella — Dissertaiioni del Canonico 
Pietro rapinasti — Voi. XXiX della Biblioteca ooclwiutio» - 
Milano 1851 — Dissort. IT, più- «5. 

(2) Bibbia nero — Eaooo. Capo XX. ramni fi, B, IO i 11 - 
Trtduiione di R io vanni Diodali. 

(3) P Adunasi, Op. eli., Diisstt. I, pag. IT. 
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feste. Tutto questo sono opere dovute alla Chiesa catto- 
lica ed hanno tutt'altro scopo che quello della istituzione 
della festa nel si:n™ del Dtxalogn. Questa osservazione mi 
condurebbe logicamente a parlare del eulto delle imma- 
gini e a dimostrare come esso nelle menti del popolo abbia 
soppiantato il culto di Dio. E siccome ciò facendo, troppo 
mi allontanerei dall'argomento, ben tosto mi affretto a 
ritornarvi per dire, quando e da chi fu uios*a la Chiesa 
cattolica a moltiplicare i! numero delle feste, e quali 



. i suoi apologisti dicono di grande! 

io credo di religioso decadimento, 
r meno della vera pietà religiosa, a 



di dogma, di moltiplicarlo e d'imporlo; e potendo sven- 
turatamente disporre delle armi dei re, se ne valse per 
obbligare il popolo alla osservanza del rito prescritto 
ed alla assoluta astensione dal lavoro; cosicché i ribolli 
si ebbero l'anatema, più la corda, il boia e il Sant'Ufficio. 
Fa questa cariti religiosa die ai tempi ai quali alludono 
le mio parole , inspirò alla Chiesa l'interpretazione del 
si auleta eedesiam no» audierii sti libi sicut ettmicm 
et pubblicami. Il potere civile fatto mancipio della 
Chiesa accettava la legge e prestava lo sue armi e la 
sua potenza a! servizio di cotesti atti irreligiosi della 
Chiesa cattolica. 

Moltiplicarono le feste, moltiplicarono le pompe colle 
quali si solennizzavano, ma come era logico e naturale, 
la virtù religiosa nello medesime proporzioni veniva 
meno, fino a che . portato codesto sistema agli eccessi 
della vendita delle indulgenze e dei passaporti pel pa- 
radiso, vennero le proteste e gli scismi di potentissime 
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« nobilissime nazioni. La storia della riforma ne è tutu 
una prova. Sia pur vero che 1b funzioni cnltoliclie ri- 
velino la immagine viva della presenza di Dio e della, 
pietà degli uomini , o cho trovarsi in una Chiesa catto- 
lica o non ricorrere col pensiero a Dio abbiasi a mettere 
fra le cuse impossibili, non « però men vero che il nomo 
di Dio coll'essere troppo ripetuto perde della aua auto- 
rità, e che la Chiesa coll'usarne soverchiamente diviene 
famigliare e cessa dallo ispirare rispetto. Adulterato il 
sentimento religioso, le opere pie suppliscono le opere 
buone contro il formale testo del Vangelo, le pratiche 
di umiltà tornano ad orgoglio ed a soddisfazione di ai 
medesimi, e accade di sovente che si abbandona il letto 
del malato per girsene alla messa, ohe si dimenticano t 
doveri di carili, che sono i primi doveri del cristiano, 
per abbandonarsi a sentimenti ostili contro gl'increduli, 
ohe in una parola — si viene a palli col cielo e colla 
coscienza — corno dice assai bene Jules Simon (1). 

Quando poi si studi per conoscerò in qui modo si 
compia veramente il dovere ivli^-insu dall'osservanza del 
giorno festivo dalla generalità dei credenti e dagli 
stessi uomini della Chiesa, è facile concludere che ri- 
ducendo i giorni festivi al minor numero possibile e 
fattibilmente ai domenicali, si rende un servìzio alla 
causa di Dio e della religione perchè ai tolgono ai fe- 
deli ed agli ecclesiastici le frequenti occasioni del mal- 
fare. La Chiesa poi non ignora gli scandali dei giorni 
festivi ed altre volte ne ha soppressi consigliata dalla 
diminuzione del sentimento religioso e dalla condizione 
dei tempi (2). Non è quindi né una novità nò una colpa, 
comò pretendono gli oscurantisti ed i bacchettoni odierni 



(1) Jhleb Sino* — L> relisioe Ritortile, qaltrième pallio — Le 
suite — p»e. 862 — Paria, Lilirairis Ds L. Hmnstte,' isti. 
(S) PiaiaESSi — Op. cit-, Disaorl. XXIII, p»j. Ito. 
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il pensare ed il proporre la riduzione del numero delle 
feste. Non è meglio per la religione e per la Chiesa 
aver poche feste e probabilmente bene osservate, ohe 
averne molte o certamente trasgredite. Religiosi, o no, 
tutti gli uomini di coscienza e di senno debbono conve- 
nire in questa sentenza. 

L'eccessivo numero delle feste è inoltre una offesa al 
dogma della libertà del lavoro ohe la economia politica 
insieme a! diritto di natura hanno proclamato. Per libertà 
del lavoro intendasi generalmente la facoltà in ciascun 
uomo di esercitare la professione che più gli piaccia, di 
esercitarne una o più, di statuire a sua voglia il prezzo 
della sua opera e dei prodotti di lei, di concambiare i 
prodotti del euo lavoro all'interno ed all'estero secondo 
torni mcglb ai suoi interessi (1). Egli è evidente che 
in questo concetto della libertà del lavoro è compresa 
implicitamente anche la poti.-nr ji di applicare le proprie 
facoltà al soddisfacimento dei proprii bisogni, cioè di 
lavorare senza limitazione dì tempo; in ogni modo peri 
va bene proclamarlo, massi me che non manca ehi inspira 
il dubbio sulla esistenza e sulla legittimità della mede- 
sima. In Italia la libertà del lavoro ù legge antica, essa 

qne si avevano le corporazioni e le maestranze (2). E 
da questo fatto storico, per tacere di altri, deduco una 
ragione di più perchè sì abbiano a togliere di mezzo gli 
ostacoli che le feste mettono all'esercizio della fletta li- 
bertà, compatibilmente ben inteso 'alle legittime esigenze 
della religione e della pubblica igiene. 

Inoltre è da osservarsi che carattere principale del 
nostro tempo si è l'affetto speciale per tutte le istitu- 



ti) P. Fbadieb-Fodébs, — Droil poltiiqus ci iconomie lodale. 
— Cbap. Vili. Da TnniL 
(t) Pellsomho Bossi. — Cauri d'iiananiie politiqut, leson KIT. 



— 112 — 

zioni che hanno di mira il benessere del maggior nu- 
mero degli uomini, il mi/iioraiuento morali; ed econo- 
mico dello cosidcltc, se voolsi impropriamente, classi 
lavoratrici. Or Lene, Io studio delle condizioni dì queste 
classi di uomini e dalle cause clic producono nuova mi- 
seria o peggiorano la miseria naturalo, è stato quello 
che ha rivelato essere la limitazione alla liberti del 
lavoro prodotta dal soverchio numero dello feste reli- 
giose, una dal!: 1 cause della miseria del popolo minuto 
perdita non lieve di pubblica e privata ricchezza. 

Quali siano questi danni economici che si lamentano, 
lo lascio dire a «. B. Say, che A nno dei mastri della 
scienza della pubblica economia. ■ — Nelle religioni {egli 
scrive) presso lo quali il numero dello feste di precetto 
eccedono il bisogno del riposo reclamato dall'uomo, ivi 
si perdono non solamente i profitti ohe l' industria 
avrebbe tratti durante questo feste , ma eziandio i pro- 
Etti ilei capitali clic restano oziosi. — E concordando colla 
opinione da me superiormente espressa sulla Chiesa cat- 
tolica, conehiude. — Ciò. cuncorru a spiegare perchè i 
paesi cattolici snna in generale più poveri ilei paesi pro- 
testanti (I). 

E poi, anche religiosamente parlando, se è'iegge ili 
natura che l'uomo »en sa rivolgere i proprii sforzi al 
soddisfacimento dei bisogni morali , senza prima avere 
atteso a quelli che concernono la conservazione ed il 
sostentamento della vita [2] ne viene di conseguenza che 
tntto ciò elio rendo mono agevole la vita materiale, nuoce 
altresì alla vita morula. Togliendosi ogni anno dalle feste 
religiose ex tra- domenicali parecchie decine di giornate 
di lavoro a di guadagno all'uomo che lavora e che vivo 



(!) Jeàf-Bàftistk Sii. — duri compiei d'économie poliliqut 
pntìgva. Tomai, put. La, tàip. IX, pa£. 255. — Parto, ZipUIr, 1928. 
(2) Bmti.it. — Armonìa éamomiijuca, III. 
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del lavoro, egli è un costringerlo a fare privazioni che 
cornano a scapito/del migliore huo Hosten lamento fisico e 
conseguentemente ed a rilassatezza nell'adompiere gli atti 
della vita morale. Quest'armonia d'idee e di fenomeni 
non si debbono perdere di vista da chi ai occupa del- 
l'argomento delle fotte religiose. 

Igienicamente parlando poi le feste sono un'espediente 
trovato dalla sapienza dei primi legislatori del mondo 
per togliere che l'uomo abbandonandosi innrasan tornente 
al lavoro non iscinpi le proprio forze e non si accasci 
e muoia sotto il peso <k\ mediamo. È provato all'evi- 
denza che coll'altomaro il lavoro col riposo, l'uomo la- 
vora meglio, lavora di più e regge al lavoro fino a che 
la decadenza naturali: delle sue forzo tisiche progrediente 
in ragione dell'età sin pervenuta il suo maggiore grado 
du reclamare il ina;:;,'! iv rìp'isn, furimi dt;l riposo eterno. 

ch'essa che neppure gli animali reggono ad un lavoro 
incessante siano essi Ì più vigorosi (1). Cosicché stu- 
diando a fondo questo problema il dottor Farr ebbe ad 
asserire dinanzi al Parlamento inglese che Sfosè, collo 
stabilire il riposo del settimo giorno, diede una eccel- 
lente soluzione al difficile problema di Fisiologia di de- 
terminare le condizioni di un riposo riparatore (-). E 



(1) Il Umore che (otto poteva In Francis, all'epoca della rivolu- 
liona del passato secolo, non giunse mai a costringere il contadine 
a compiere la decade Bei giorni di lavoro, [Miche a fanlo non val- 
gono le Ione umane, t neppure le forze itegli animali, secondochi. 
eliln'si osservato. Il bue non può lavorare novi> giorni continui: al 
Unire del sesto pare che, mugghiando, dominai le ore designati dal 
Creatore pel riposo generale dr.Ua naturi. I contadini dicevano: i 
nostri liuoì conoscono la domenica 8 non vogliono lavorerà in quel 
giorno. — CniTtAiiBBiiNn, Otnie da Cftrùtianitme. — Tartìe 17, 
livre I, chap. IT. — A parte li snpcrslbiono il fondo s una verità 
igitaic*. ■ 

(S) P*.a*NK88J. Op. cit., pag. I5S, Dlsstrt. XXI. 
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infatti un riposo periodico ni troppo lontano, nò troppo 
Ticino, è neeoasario all'uomo per ilare allo sua forza 
la maggiore energia. Questo ripoFo serve a compiere la 
riparazione, troppo spesso imperfetta, delle perdilo ac- 
cumulate dalla continuità dei giorni di lavoro, e perciò 
la n-gjìaritii e la uniformiti d-i iriorui consacriti al 
riposo, sono un benefizia per il lavoro (1). Il l'atto poi 
A> quegli operai ebo lavorano il giorno di domenica, o 
fanno lista 11 giorno ÒY1 Inutili, j.ruva esso pure il bi- 
sogno di nn giorno di riposi) ilopo spi giorni di la- 
voro. Intorno peri a quest' usanza sono io puro del- 
l'avviso del conte di Montalembert, elio riconosciuta la 
necci. iti del riposo .«ettiinaiuiie, non avvi alcun motivo, 
alcun pretesta idiiiìsliiile ili stililirlo al lunedi, concul- 
cando le leggi, i costumi e k tradizione del mondo (2), 
quando nun ai alitila per iaeopo il'inanltarc alle lciigi, 
ai costumi ed alla tradizione, cosa rip-ovevole sotto o^ni 
riguardo, da chiunque uomo che 11011 eia di senno privo. 

XXXV. 

Mi sono lungamente trattenuta euU.i necessità morale 
e tìfica della ^servane» dello feste domenicali, unica- 
mente per poter venire alla enclasiune della neccasita e 
ooovenieoia della conservatine e .Iella osservarla delle 
fcslo che iolerrompouo il lavoro settimanale. Non è qnì- 
elione di decalogo r. ligiosu, e non e questione di legge 
igienica, ma semplice mento un eccepivo zelo chiesastico 
diretto a vekro Con una povero parvenza il rollentoto 
eeatiin«uli> renoso nelle popjlaiioni, tua che dal modo 
io oui xi osservano le ordinanze della Chiesa, si vede 
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aperto ove il tarlo rode. Il rimedio adottalo dell'i 



per sovvertirò dallo fondamento l'ordine rcligìo: 



Onde potere sopprima» le feste eiLtra-ilomenicali, io 
credo sia neuess:iriu re-n'lere ina^-ioriiionte ri sputtani lo la 
festa domenicale e di farlo imitando V esempio del Go- 
verno di Napoleone I, cui disporre ohe lo pubbliche am- 
ministrazioni non facciano lavorare in nessuna opera 
pubblica c servile ut;: giorni di donieni a, eccettui fisi 



(1) Uonrujgieiitt. — Bipporte ciUto. 
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urgenti che non comportano lentezza ai dilazione , ed 
anche imitando in parte la legge 17 termidoro, anno III, 
col l'intere! ire il servizio dei-li uffizi , gli atti gradinili, 
le vendite all'incanto, le esecuzioni criminali sotto le 
pene comminate dal Codice Penule, come essa prescri- 
veva; ho detti io parte, perchè per l'apertala delle 
botteghe, dei magazzeni e delle fabbriche, io non am- 
metto proibizione. 

Onde non condurre troppo per le lunghe la discussione 
di questo tema, fa mestieri richiamarlo ai termini entro 
i quali il Congresso della Camera di commercio dovrà 
■putti*. 

Il questo per il Con jrcs-io darri essere esclusivamente 
economico. Perchè poi questa frase non venga raccolta 
onde convenirmi in co:ilradi!izit>:ie Cun quanto ho discorso 
premier, temente, mi affretto ad aggiungerò che il Con- 

mieo dflln qnistinne so't.ipoft.1 alla sua risoluzione per- 
chè la necessità e 'a C'-hvitì^u Ji cunsen-are il giorno 
della domenica al riposa del lavoro, egli la deve rico- 
noscere ed ammettere cr.me un pustnlato. . 

Richiami per prima l'epii'ii tic pubblica su questo pro- 
blema la Camera dì commercio di .Milano, e ben tosto 
fecero eco alla ina proposizione le Camere di Vicenni , 
Verona. Rimini, Brescia, Bergamo, Cuneo, Pavia, Pa- 
lerai 'i . Varese, C.itanin. t v-.-nna , Rcir-io e Bologna. 
Chiesto dalla detta Camera ili Milano l'appoggio dei si- 
gnori Ministri di agricoltura, industria e commercio, e 
dell'interro per ridurre ad effetto la proposta riforma; 
il primo, avendola considerila dal lato puramente eco- 
nomico, trovo Bfi convinto ilei danni che sono cagionati 
•Ila pubblica operosità dal numero eccessivo delle so- 
lennità religiose riconosciute dalla legislazione civile, si 
congratulò del buon pensiero della Camera, e l'assicurò 
che, presentandosi favorevole occasione , sa/ebbesi ado- 
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pereto perchè i giusti desideri di lei venissero esau- 
diti (1). L'altro invece avendo considerato la questione 
dal lato elio sì collega cui rapporti Ira la religione e la 
politica, fra la Chiesa collo Sta!o ; trovossi colla Deces- 
siti dì risponderò che secondo gli antichi sistemi di 
polizia ecclesiastica, il numero della feste veniva deter- 
minato dallo due a u tu ri là politica ed ecclesiastica * 
mezzo di conci'i-diti, u cliu Bi-tundo le massime vigenti 
di Chiesa lihcr.i in libera Stato, le ([uestiuni religiosa 
sono tolte affatto all'imperio dell' autorità civile, sicché 
civilmente parlando, reità libero a ciascun cittadino di 
osservarle o non osservarle, e che perciò non sapevasi 
indurre a produrre uligini '.ir-^i- al prupusito (2). 

Avviluppatasi la r| n ittioli u nel j."ii)i'pi!iiti de' rapport; 
fra la Chiesa e lo Stalo, dio mal ai cela pure l'ansia 
di riconoscere, era cosa diffidile potarla sciogliere in un 
modo pratico, conducente allo scopo desiderato, volendo 
tener conto dei rispetti dovuti alle leggi della Chiesa 
ed a quelle dello Stato. Ma sia lodu alla Camera di 
commercio di Bologna di avere ritrovata la soluzione 
più naturale e più pratica del quesito, richiaraandulo ai 
soli suoi rapporti civili. Comunicato il concetto della 
Camera di Bologna, a quella di Milano, verme accolto 
con tutto il favore, e per tal guisa ebbe principio la 
pratica soluzione del problema. La deliberazione della 
Camera di Jlologna era del segnente tenore: t La Ca- 



(I) La Fsrtaieranza, giornale di Milano, ss mano 18B7. 
(si li Pungolo, giornale di Milmo, 4 amo iho9. 

Sola. — Li medesimi regoli dì condotti ò stati tenuta dal 
ministro dell'i iiltnio dell'Impero Anatro- Ungile rese. — Ammessi li 

di feste, soggiunse™ clic Piuloi'itl. in n.uanlo toikeruc gii atti affl- 
eiili, non dovano tener conto che dei giorni festì vi protriti! dillo Itggi 
ed occorrendo esercitile li loro infintimi sullo popoiuioni io quarta 
■quo. — 11 Diritta, giorni!» di FÌMmo, igeata m». 



diario di limitate feste riconosciute dallo Stato, nelle 
quali i tribunali e gli ullicii possono essere di in si , ob- 
bligati però essi .1 rimanere aperti negli altri gitimi 
tatti dell'anno ad esercitare e compiere i loro doveri • (1). 

l'Ile questo sia l'ordino dello idee elle dovrà .seguire 
il Congresso per addivenire alla prona Dilazione di un 
voto realizzatilo non può essere messo in dubbio: ma a 
mio modo di vedere te Camere di commercio olle si oc 
cubarono di simili! quesito dwvevaiiu t-iirlicra un fornita 
di malumore e di sospetto, esprimendo nel medesimo 
tempo il volo della ì;oii nervazione dulìe festa domenicali, 
giacché mi para clic la riforma clic si lia in animo di 
provocare, se si vuole realizzabile, sii mestieri elio 

riposo del lavoro settimanale nb mitico e presso tutti 
i popoli del mondo civile, .cattolici u non cattolici. È 
precisamente in considera/Jone di questa conclusione 
olla quale io intendo addivenire che mi sono dilungato 
a ragionare della origine della tVsla domenicale del suo 
ecopo religioso, igienico ed economico 0 della conve- 
nienza di non portare su di essa modificazione di sorta. 
In conseguenza di che io credo che il quesito vada 
formulato presso a poco nei seguenti termini. — Allo 
scopo di migliorare le risurte economiche delle classi 
lavoratrici 0 di toglierò un fomite al malaugurato 
dolce far niente paesano e nell'interesse della potenza 
e della ricchezza nazionale, non attendibile che dal mag- 
gior lavoro , si domanda. — L' abolizione di tulle le 
fate inlervbdomadarie per gli effe/li civili e commerciali. 

(Inando poi per non nrtare Boverch lamento contro i 
costumi nazionali si vogliano a simile prescrizione laro 
alcune eccezioni, io credo che due sole feste religiose 
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abbianhi d'agginngire alle domenicali e dare loro anolia 
il carattere di feste civili, l'aria, che cado sempre in 
Giovedì ed 6 la IWa dui Curpas Donimi, e l'altra che 
varia colla lutazione generale dei giorni dell'anno ed è 
quella del Natale, in quanto che anno venera tissime 
dall'universale dei credenti. Non accenno alle feste del 
patrono di ciascun paese, perchè di regola vi pi fa fiera 
e diventa perciò porno noi, sulo di lavoro ma di grosso 
lavoro. 

A ninno però sembrerà i-t ratio qiiesl» proposla, quando 
sappia ebe trova riscontro in un otto di recente data del 
gran Consiglio di Ginevra che La abolite tutte le feste 
non domenicali conservandone però quattro dello altre 
in tatto l'anno (l). Non mi è avvenuto poi dileggerò in 
alcun giornale die il >ran Cot. h i r^Ii- > (li.lil'Crante sin stato 
per questo accusato di retroRi'a-lo o di oscurantista. 

Adulata la nnssima, è mestieri indiare eziandio il 



plauso al veto delle Camere di commercio, ed ordinasse 
a tutti indistintamente j propri affai di egire regolar- 
mente in tutti i giorni che non sono domenicali e non 
proclamati festivi dal Congresso, e olia i principali uom- 
inerciauti ed industrianti dissero essi iucouiinciatnento 
col l'obbligare al lavoro i propri! operai ed i proprii di- 
pendenti anche in quei giorni che la Chiesa ed il costume 
xkanoscauo per festivi e che dopo questo voto non deb- 
bono più essere ric'.no^i.iuti per tali. Non ho aceennato 
ai nvnnioipiì perchè difatto essi lavorano più nei giorni 
domenieali e festivi ohe negli altri giorni, e non sogliono 
fare festa che i giorni solenni del Natale e della Pasqua: 
in caso contrario dovrebbero i magistrati municipali dia- 



ci) Il Diritto, panale <li Eirtait, H- 63 del 23 ftblirùo M3. 
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porre olio nei detti giorni dovessero gli uffizi comunali 
osservare l'orario quotidiano. 

Questa è la soluzione ehe a mio senno trovo più pra- 
tica di ogni altra come quella ehe meno contrasta ai 
sentimenti religiosi del non lieve numero degli nomini 
che li nutrono o li allettano e elle meno si allontana 
dalle consuetudini del popolo nostro. 

A completare l'opera mi piacerebbe che il Congresso 
facesse anche un voto perchè si trovasse mo.lo di toglierà 
il riprovevole uso che hanno certe classi di operai di 
fare del lunedi un k'v'Tì\o ili vàu, ili pervertimento mo- 
rale e di ruioosa intemperanza, e la raccomando molto 
più che credo con Muntalcrabert, ehe il lavoro non vi ha 
nulla guadagnato, e la società vi ha molto perduto (1). 

Ciiimli:n'j la traitUKinne ili questo argomento con una 
ossorvaxionc che gli si attaglia e elio non va posta in 
dimenticanti. Abbiamo viste le Sriuitlà operaie all'annun- 
ciarsi dello rifornii' che direttamente od indirettamente ri- 
guardano il popolo minuto, alzare la voce, ed esprimere 
il proprio volo, (lììima < ostiiiininza e meritevole di es. 
sere commendata, somprechè peri non si tratti della que- 
stioni politiche che sono veleno mortale per le Società 
di mutuo soccorso degli Operai. Uon mi consto che vi 
sieno state società operaie che abbiano avvalorata del loro 
suffragio la proposta pregievolissima delle Camere di com- 
mercio di Bologna e di Milano, Questo silenzio esami- 
nato seriamente è un brutto sintomo. Sarebbe ella sgradita 
agli operai? Che non abbiano ancora compreso il biso- 
gno di lavorare di più per ottenere maggiori guadagni e 
procurare a se ed alle loro famiglie un poro di pane, d'i- 
struzione, o di pulitezza nel vestire di più, che segni in 
casa maggiore prosperiti e fnori maggiore liberti? — Am- 
messo che una simile riforma non piaccia alla generalità 



(1) Kduloiu ddl'Aawmble» di Frane» — Citata. 
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degli operai, trovo in essa un argomento di più per racco- 
mandare al Congresso di adottare la proposta onde tentare 
coll'es empio dei pochi laboriosi the seguiranno il bnon 
consiglio, di vincere la ritrosia degli altri. Colla perseve- 
ranza si ottiene tutto. 

XXXVI. 

Della preferenza ddi'indttfifrìa nazionatealla forestiera. 

Fra gli argomenti ai quali il Congresso utilmente 
potrà volgere le ano considerazioni paro a me non abbia 
da lasciare in 'lisi-arte i|uidl" r.liu ronterne la preferenza 
da darsi alle industrie n.i/,"i;:ali nr;ìi appruvvi^iimaineiiti 
e nei pubblici lavori di fronlc allo forestiere. 

Poiché mi é venuto il destro di ridomandare nel corso 
del mio lavoro (lj codesta preferenza, come massima da 
seguirsi ogni qoal volta tutto calcolato non aia per 
venirne danno agl'interessati, non mi dilungherò in ra- 
gionamenti teoretici che, a dir vero a poco o nulla 
approdano. 

È orami noto a tutti che la scienza economica insegna 
di non cercare la provenienza della merce che sta sul 
mercato, ma solamente di curarsi di preferire quella che 
supera l'altre per bellezza e per bontà e cho relativamente 
parlando por prezzo le sta dietro od anche solo l'ag- 
guaglia. Ma poiché la esperienza addimostra cho nei luoghi 
ove lo spirito di associazione non è progredito abbastanza 
et non si fa argine un po' alla concorrenza estera la in- 
dustria indigena so ne va in perdizione, che è il maggior 

guenza che laddove lo spirito di assooiazione non è- 
aaeora sviluppato od è poco progredito, ò nn dovere a 
mio avviso pei reggitori suoi di rivolgere le richieste 
alla industria indigena per fornirle i mezzi di migliorare. 



(1) Vidi N. 1X7. 
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Cho queste mie parola siano la espressione di un biso- 
gno vero dell'industria poco progredita e co-1 della indo- 
stria dell'Italia nostra, lo danno a dividere i voti conformi 
a cotesto mio egressi, da diverse Camere di commer- 
cio (1); ed il voto delibili Sezione del Congresso delle 

Camere di commercio di f iranisti ri) che :aj j-ro^L- 
l'elemento pratico industriale e commereiiUe, non che le 
raccomandazioni diretlc al Governo del Re della Com- 
missione parlamentare incaricata di riferire intorno al 
propello di lecite sulla io a v m/ione (-(.m'hiupu diil Governo 

a proposi tu delia cosi milione delle navi occorrenti a celesta 
società, clic a termini deliri conveu/ioiie debbono essere 
fatte fuori d'Italia. Notevoli sono le parole dell'onore- 
vole Pescetlo relatore, e meritano di essere conosciute, 
i La Com missione, egli ha Boritto, spera ohe sarà intesi' il 
concetto governativo e che eioé, quanti lavori possono 
esecro fatti in ria» so dai nostri stalli Irnienti metallurgici, 
il cui incrementi t svilii] pò è necessario aJ ogni costo 
promuovere, sinno in essi eseguili; sarà un utile gran- 
dissimo per la Nozione, non solo pel denaro ohe non si 
avvieni all'estero, non solo pel nane che col lavoro sì 
darà ai nostri «forai, così muiulUnaiidiili , ma perchè 
anche tornerà in sid.iti,'. ^jisa pi-.-il.ile di avere in ogni 
tempo, quanto può occorrere, da ben ordinato, dotato a 
costituito stibiliini'iito un tai lurgiuo. — • E prosegue di- 
cendo — ■ P.i.-s uui presentarsi aitì-e circostante analoghe, 
per le quali società nostre debbono ricorrere al concorso 
do! Governo, Esso potrà loro essere concesso, ma condi- 
zionato alla costruzione del materiale in paese » (3). 

(1) Le Camere di t'ora mere io Ji Avellino , lìersimo, FailoY», Po- 
Un», Vieenu e Ventila. — Vedi Atti ilei Congresso AS07-1S99. 
(!) Vedi K. XXV. 

(8) Atti delti Cioier» dei Deputati 17 giugno 1S19; N* U»t. — 



L. 1 : J h:.:-J 0; 
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Un voto quindi del Congresso che esprima il bisogno 
di preferire tutte le volto elio eia pusniliilo l'industria 
nazionale all'industria estera negli acquisti e nella ese- 
cuzione dei lavori elio gì debbono ture dui Governo e 
dagli altri Corpi mo»uli dello Stato, e dagli stabilimenti 
industriali e commerciali italiani nell'interesse del mi- 
glioramento della industria paesana, è un voto die non 
può non essere accolto con favore dal paese intero ed 
essere feeondo di buoni risultati. 

XXXVII. 

Una grande rivoluziona geogralìca eil economica esten- 
sibile p-;i suoi c (Ititi a tutto il niond'i, è alati inditta 
all'annunzio del uom pi mento dulia grande opera concetta 
da Ferdinand" Do Lesaepa, l'apertura cioè e la canaliz- 
zazione dell'Istmo di Suez [1). 



Il signor Do Lesaens. Doro arerò eongiuntìVe miri, sì propone di 




aulici run-'.o 'li mare rtie un rita.lisina avrebbe «pillato. 

Sulla fede ili uniate iufurmjii,.ni adjai vaglie, Lr.aejis li a inviato 
qualche bgoju'rt a studiare la conlisn™ione del suolo. Da questi 

Sahara era al sito bordo anteriori di SI metri disello al livello del 
Mar Bosso, e questa depressione andava aumentandosi a mianra elio 
s'avanzava all'interno. 

Dunque, tu dello Lesscps a te medesimo, baserebbe ou canaio di 
ICO chilometri per meltorc il Mar ilosao od il Sahara iu comunìca- 
aione, rendere a questo il sun stato originario, e creare on modo di 
relaiioni usai comodo coll'Africs centrale, questo eontincnto cosi fer- 
tile o cosi ricco di ogni prodotto in virtù di questo oceano artificiale. 

Gli stadi proseguono; tra qualche mtse bì saprà quali saranno le 
eoiuegnenio climateriche di una combinuioue cojl ardila, per quali 
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Egli è codesto uno dai più gracili avvenimenti del 
■ecolo. Per esso non aolo viene abbreviata di tre sopra 
cinque (1) la via commercialo fra l'Oriento c l'Occidente, 
ma vengono ancora aperte alla civiltà europea vaste 
contrada oggi aaoluse dalla vita commerciale del mondo. 

Quello nazioni che in questo sapremo momento non 
sapranno occupare il posto che loro si conviene, avuto 
riguardo alla storia della loro vita marina reeira e com- 
merciale ed alle realizzali li aspirazioni 'li un ricco av- 
venire prossimo o remoto, osse dovranno fra breve eri- 
gere un monumento alla memoria della loro passata gran- 
dezza perchè non avrà più ritorno, c chiudere il cuore 
per sempre ai sogni ridenti dì un avvenire che non e 
più per esse. 

L'Italia nostra trovasi precisamente dinanzi ad uno 
stato di cose di simile natura. La battaglia di Lepanto 
tolse ogni vincolo fra l'Italia e l'Oriento ed il ricco 
commercio die dai tempi più remoti esisteva fra loro. 
Chi sa che la rinnovazione nell'opera dei Faraonici (2), 
la riuonjjiunzionu cii.i: i!i;1 ìli.-.lituri-iui^o al Jlnr Kobbo me- 
diante l'apertura eia canalizzazione dell'Istmo anzidetto, 
non ne faccia nascere e ne stringa tìi nuovi ed imperituri 
o dia nuova vita, non al monopolio che non si vuole, ma a 
buona parie de;;!! militili rippurli che avevamo cui coni- 



meli si polri arrestare, contenere, dirigere l'afflusso del llir Rosso, 
te l'invuione ili un poso cesi enorms i onie quello di un oceano un 
produrrebbe dei ro'fari tropo» minsi lerevoli, e scioline non sirebb» 
impossibile, ohe fri un anno ijuuslu )ir<j-ftlo ricevesse un principio 

(1) Sopri un allessato Ji som « 6000 leghi geografiche [eliilo- 

3000 leghe (13835 chilometri). -- Fi udibutdo Db Lissasn— Aper- 
ta» pag. E. — Torino Tip. Jsll'Uuione editrice 18*8. 
(9) Idem, opera cititi, pag. a. 
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ne non saprò trnrro il suo maggior vantaggio i 
meravigliosa ili Ferdinando LeBBCps mentre i 
Grociti sono le prime terre die verranno tocc 



ii assolatamente t 



lino dall'inerzia, oBsivero mollano in disparte la diffidenza 
che hanno di ró medesimi e dei pniprii mezzi, fa d'uopo 
solleticarli col mettere loro innanzi il mondo commer- 
cialo ohe va ad aprirai oltre xl canaio di Suez. E poiché 
ò opportuna ed utile uosa, ed io non sarei in grado di 
farla meglio ili Iìi-im1ìiu:o l'ucrurili!, ili Jacopo Virgilio 
e di Giuseppe La Farine, autorevoli scrittori di cose 
economiche i due primi o storico distinto il terzo, mi 
varrò dolio loro parole e cosi aggiungerò anche credito 
alle cose che iu sono per dire. 

« Che l'apertura dell'Istmo di Suez (scrive Bocoardo) 
eia uno dei più stupendi e gloriosi concetti del secolo 
XIX lo dimostra l'universale agitazione che questo pro- 
getto ha cagionato in tutti gli spiriti d'Europa, i quali 
videro ohe mercè quell'opera gigantesca sarà dischiusa 
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la più breve e la più economica via di contatto tra la 
scienza, 1' industria ed i capitali dell' Europa e dell'A- 
merica, colla lana e coll'oro dell'Australia, cogli aromi 
e collo gemme dell'Arabia, colle spczierie delle Isole 
oceaniebe, culle sete, col tini, colle porcellane della China 
e colle tinte o col cotono dell'India . (1). 

Questo ner ciò ohe riguarda tutte lo nazioni del globo. 
Per l'Italia poi i:i particuliin; re ne il quadro il pro- 



Iiui.'-curuprii e la nniri,itr w.rrnntìie nei <]unle espone 
"i rapporti commerciali fra l'Oriente e l'Uccidente e le 



cagioni fri l'bgitto ol ì porti del Mediterraneo e dopo 

pel naturale centro di tutto lo imprese marittime, ed 
avere accennati i vincr.'i da contrarli scc j lei da Livorno, 
Napoli e Messina ad onore e vantaggio grandissimi per 
la patria comuni-, pruiMiIo inumai nel silo discorso Collo 
seguenti parole. < L'Italia deve avere concetti ben più 

soltanto il traffico coli' Egitto, cs=a devo aspirare al 
suo completo ri -ur^i mietilo imiKtiii^" Rullìi sua prisca 
grandezza commerciale e, nautica. Essa deve estendere 
lo sguardo ai mari indiani, cinesi o giapponesi, non 
deve credere impossibile di fare col tempo, colla pru- 
denza congiunta all'ordino, con costanza incrollabile , ed 
in forza di un graduale svolgimento, quello che fa 
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1' (Manda, il Belgio a la 



vaio abbastanza, poiché 
gnamce da molta grette 



Vorranno o sapranno la marinerii 
italiani approflittarsi ili qtio.-la stup 



gna fare quanta ragione, ohe la pift parte ilei vasti e 
popolo-i pno-i ai quali noi ci troveremo ili tanto spazio 
e tempo avvicinati, sono per lo più felici par la fertilità 
della terra, e Con abitatori semplicismi di costami, i 
quali non hanno ni notizia di scienze, ne perizia di ar- 



eon grande profitto, senza temere la concorrenza di altre 
nazioni lo cui industrie sono dulia nostre più perfezio- 
nate assai. Perciocché là dove tutto manca, ogni cosa vi 



(t) — Jacopo Vihoilio — R eommercio inJo-eurnpeo e io 
fina italiana. — Cip. 4, — GeDO«i,lB09 — Tip. Botili* 
(2) Opsn cititi, Cip. *. 
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acquista gran pregio, lotto sta nell'essere l primi a giun- 
gere od a recarsi in mano quei traffici (1). 

Da tutto yaento va lotto die la q ustiono di mas- 
sima non ha e non pai avere; imposizione. È evidente 
l'interesse supremo per l'Italia di mettere in opera ogni 
suo mezzo onde ottenere nel nuovo nionilo co in ine rei ale, 
che le apre il Canale di tiaez, quel posto che le compete 
per la sua postar» topografica, per le sue tradizioni sto- 
rico-mar ine re sci io e per l'opera riservala nella vita della 
civiltà ad una nazione or ora rigenerata a vita nuova 
sotto i più lusinghieri auspici. non è cosi della que- 
stiono difficilissima dei modi valevoli a conseguire l'in- 
telilo desiderato. 

XXXVIII. 

Volendo iliscorivru dulia i|:iistione dei modi valevoli 
a mettere l'Italia in grado di prendere il suo puolo nel 
nuovo mondo commerciale aperto dalla can.ili/.ziiziono 
dell' Istmo di Snez , giova premettere una avvertenza 
suggerita d,il bisogno e dal desiderio di realizzare ìe 
aspira/ ioni ecipiiomiehc-comnierciuli del nostro Paese. 

È ornai diventato dogma della scienza economica che il 
Governo non ha da ingerirsi per nessuna maniera nello 
svolgimento degli interessi economici, perchè la questione 
tra la libertà e l'intervento governativo ridueesi ad una 
questione tra la giuttìtia e la spogliazione (li), epcrchè 
t governi fanno le cose peggio di qualunque individuo 
interressalo (3). E favellando speculativamente chi devo 



(1) Tiglio dell'Istmo .li Snei, C»p. IV, RìtìsIi Enciclopedie» II»- 
lumi, inno 1854. - Op. cinta pa s . 466. 
(2 f Babtiat - Armonica éc<iiuimijur.s. 

(3) Jos Stuìht Hill. - Trillato di Economi» Politici. — Biblintee» 
degli Economisti. 
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ti giorni nostri sostenere una opinione diversa? Ma 
scendendo dulie massime speculative ani terreno dell' ap- 
plioazione, se il lasciar fare è la regola ohe debbi in- 
formare la condotta dei Governi e dei loro agenti, fare 
qnando l'interesse di tntti richiede ohe si faccia e nes- 
suno fa, o ohe si vuol fare per far male, diventa a mio 
parere una eccezione necessaria e che in buona fede non 
pnÒ non essere ammessa eicoome utile e ragionevole. È 
la storia dell'esperienza del mondo che insegna di ope- 
rare in siffatta maniera , pena a chi non segue il suo 
amm&es tramento , di restare alla coda delle nazioni , lo 
che, parlando in buon volgare, significa restare a bocca 
asciutta. E poiché l'esempio degli altri popoli è sempre 
nn insegnamento e poiché è moda citare l'America, ac- 
cennerò un fatto di lei per avvalorare qnesta mia as- 
serzione- Lo Slato di New- York si fece intraprenditore 
di lavori pubblici e ne fa contento; fece il famoso ca- 
nale Erié. L'esempio venne seguito dalla Pensilvania, 
dall'Ohio, dal Mongland, dalla Virginia e dall'Indiana (1). 
Dovendo perì determinare la regola da segnirsi dirò ; che 
fra le due opposte sentenze, ohe il Governo faccia tutto, 
e tutto lasci fare, feconde ambedue di gravi inconvenienti, 
avvi, dome avverte saviamente il senatore Angusto De 
Gori, un temperamento medio, quello cioè che il Governo 
faccia, dia l'esempio e lasci fare (2). 

Parlando delle grandiose intraprese ohe potranno oc- 
correr!' onde avviare il commercio italiano nelle nuove 
regioni aperte dal Canale di Saez, fa d'uopo che il Go- 
verno non limiti la sua opera al raccomandare di fare 
ma che esso faccia la sua parte per il bene della nazione, 
eoi venire se non altro in soccorso del proprio credito 



(1) Chevalub - Lcttru tur l'&mtrigue. - Lett. SO. 
(1) SaWOrainamento delio Stalo - Nuovo Stadia.- Finn», Tipo- 
fi»fl* Ctllini. ISSO. 



— 130 — 

alle società in Imprenditrici. £ quando il bilancio dello 
Slato non .permetta assolutamente sacrifizi! di simile 
tintura, io ingerì meni.) del Governo in cosiffatte intra- 
prese può essere utile medesimamente collo spingere le 
compagnie italiana a mettersi in condizione di rinnovare 
in tutto od in parte il loro materiale nautico e mecca- 
nico, senza dì che, a detta anche del professore Virgilio, 
non vi è speranza di poter far utile e durevole coneor- 

coll'Egitto, il Mar Kosso e le Indie, i compenai che val- 
gono a dare un reale benefico (1]. 

Io quindi porto opinione ohe i mezzi più acconci per 
metter l'Italia a parte dei vantaggi ohe ai promettono 
dall'apertura del Canale dì Suez debbono tutti aggirarsi 
intorno al miglioramento delle nostre vie di comunica- 
zione terrestri e marittime, all'accrescimento e migliora- 
mento della produzione e del commercio delle materie 
prime indispensabili alla navigazione, all'aggiustamento 
dei porti, alla costituzione di società di navigazione, di 
doka, all'agevolaro con buone leggi e savi provvedimenti 
lo ancoraggio , la dimora , l' imbarco ed il disbarco , b 
alla propagazione delle notizie più esatte sulle leggi , 
sugli usi e sui costumi commerciali delle regioni indo-, 
orientali. 

A questo proposito non creio potermi dispensare dal- 
l'agcennare specialmente a due proposte, una della Ca- 
mera di commercio di Udine, l'altra di quella di Velie- 
zia , che mi sembrano della massima importanza ed ur- 
genzo. Esse sono : 

V La costruzione del tronco di ferrovia internazionale 
da Udine a Pontebba per obbligare l'Austria a conti- 
nuarlo sino a Torvis, onde portare sulla rete delle strado 
ferrate e net porli italiani una parte di qnel movimento 



(1) Ikc.oeo Tibqilio, Opera citata, Ci;.. 4. 
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che dalla Germania se lì en trio naie e centrale si ftvierébba 
per il sud-est del globo mediante il Canale di Snez(l); 

2° Stabilirò in un porto <iel Mar Roseo e preferibilmente 
a Gelidi come città più importante , un'agenzia onde le 
nostre navi trovino merci, carbone, mezzi ili raddobbo, 
protezione ed asilo (2). 

Ma se il Governo colla sua potestà, ed i cittadini, in 
specie il ceto dei commercianti e quello degli uomini di 
mare, col l'associazione non si adopereranno a tutto po- 
tere per accumulare i mezzi .>cc»mivoli alla grande im- 
presa, essa rimarrà per l'Irnlia una pi» aspirazione o 
poco più. E quale vergognosa colpa non sarebbe por 
lei , massime di fronte alle altre nazioni del inondo ci-' 
vile e non civile, mentre trovisi in possesso di tali e 
tanti elementi navali da tenere po-to immeiiatameuto 
dopo l' Inghilterra e la Francia nell'ordine dello primarie 
potenze marittime d'Europa. Ma non basta solo fare, bi- 
sogna far bene e bisogna far presto per fare a tempo. 
Le parole di innanimaziono a sollecitare il mio lavoro non 
sarannu mai troppe. Io porto opinione clic una delle ra- 
gioni di-Ila floridezza eeomjinifc-ci.iiimcrdale degli Ame- 
ricani sia precisamente la prooccupazione che non li ab- 
bandona mai di non arrivare n tempo (3) , e credo di 

Onde non avvenga che litri!» non faccia, o non faccia 
bène o non arrivi a tempo, le'Cauiero di commercio 
radunate a consiglio volgano i loro studi e le loro ente 
al grande fattn che SÌ va a compiere pressoché nei giorni 
delle suo riunioni, e penetrandosi dapprima della eleva-' 
tezza del concetto che lo informa e della utilità inorale 

(t) Atti dell» fui tri dì cmnoer.io ài Udine, inno 1M9. 
(ì) Meni ili Vi-nsiia, Alti 1809. 

(3) L'Araericiiie, scriva (Jlierslier, nelle sur bellissime Letteli 
sull'Aloe ri ci, " lemu sempre che il sud ricino uriti prima ili lui „ 
(Lett. 23, not» IS). 
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« materiale abe deve fratturo in proporzioni proporiio- 
nali a tatti i popoli del mondo conosciuto, o volgendosi 
dipoi a considerare l'Italia in relazione al fatto mede- 
simo, non perdendo di mira i. rapporti che i suoi popoli 
avevano nn giorno con quelli dell'India, faccia voto 
per l'emanoip azione morale ed inte.ilettnalc di quel nu- 
meroso popolo che vive da tanti secoli la vita di una 
adulterata civiltà, e perché l'Italia sappia procacciarsi il 
posto che le ei addice al banchetto commerciale dell'O- 
riente , consigliandole ì modi di raggiungere il deside- 
rato intento. 

I quesiti da sottoporre al Congresso relativamente a 
questo soggetto, parrebbe a me potessero essere i mede- 
simi che l'Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti pro- 
pose da sciogliere, non so se l'anno 1834 o 1855, con. 
promessa di premio alla migliore scrittura, tramutando 
ben inteso il concetto veneto in concetto nazionale. 

Eccoli: 

1" Quali conseguenze si possono presagire e pel com- 
mercio in generale ed il commercio italiano in partico- 
lare dall'apertura del canale marittimo attraverso l'Istmo 
di Suez? 

2° Quali provvidenze in ispecialità nei riguardi della, 
via di commercio dovrebbero venir promosse per otte- 
nero le più estose e le più pronte influenze del continente 
europeo nei nostri porti pei mari orientali e viceversa.. 

3" Istituire un diligente e minato esame di tutti gli 
elementi che compongono adesso e possono comporre in 
legnilo il commercio marittimo tra l'Europa e l'Asia 
oltre Suez ed indagare i mezzi più opportuni per con- 
seguire che gli elementi del commercio tra l'Europa e 
l'Asia preferiscano noi loro movimento i noatxi porti (1). 



(1) De LeerapB — Ojptra citata. Articolo di Oiub«ppe II Fuiu* s 
9H *«■ 
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A queste proposizioni credo però dovessero aggiun- 
gersi le i!ae elio poc'anzi ho accennate e eie sono sug- 
gerite dalle Camere di commercio di Venezia e di Udine, 
nonché due altre, Vana presentata dalla Camera di com- 
mercio di Savona, e l'altra da quella gii numinata di 
Udine, concepite nei seguenti termini: 

a) Se cioè non converga the da parte del Governo 
venga dato anche con mezzi straordinari un maggior 
im paleo ai lavori di sistemazione dei principali porti 
dello Stato dotandoli di opportuni bacini di carenaggio (I). 

b) Se non sia opportuno che il Governo mandi nel 
Mar Kosso un rc^io naviglio con persone competenti per 
fare uno studio de t tagli ut issi ino di quel mare, de' puoi 
porti, approdi, ponti dì salvamento, di approvigiona- 

ecc. per fare una istruzione nell'interesse dulia naviga- 
tone e del commercio nazionale (2). 

XXXIX. 

Dissi olia rei liticamente, alle cose marittime non aveva 
da proporre e raccomandare al Congresso che uno studio 
ed un voto. Delto dello studio, che verteva intomo ai 
mezzi per mettere l'Italia in grado di trovare il miglior 
profitto dalla c.-inalizznzir-nc dell'Istmo di Suez, passo a 
dire brevi parola intorno al voto enunciato, che deve 
considerarsi siccome una appendice dello studio predetto. 

Non mi dilungherò nella narrazione dell'origine della 
società Rubattino, giacchi è ili lei che imprendo a par- 
lare; mi basta dichiarare ch'essa è delle più antiche ed 
intelligenti ed intraprendenti delle associazioni armatrioi 
di bastimenti che sianvi in Italia. Il fatto che vado ad 
esporre ne è una prova eloquente. 

(1) Alti dalli Ornimi di Commercio di ■amai Anno 1§B». 

(2) Atti delli Cimar» di Commercio di Odine. Ann» tM». 
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Preoccupataci questa società delle conseguenze com- 
merciali del taglio dell'Istmo Egiziano, deliberò speri- 
mentaro una linea di navigazione fra l'Italia e l'Egitto, 
e diede effetto al ano divisamente nel luglio del perduto 
18G8. L'esperimento sortì esit*. fortunato, cosicché tro- 
vossi in grado di stabilire accordi colla potente compa- 
gnia inglese di navigatone da Suez pel Mar Bosso alle 
Indie (Bciujal and Bombai/ Sten» Sliìps Compagni)) n 
di fare seco lei servizio coiuulativo, sicché le merci ita- 
liane e quelle dell'India partono e giungono dalle rispet- 



ta lo transazioni fossero fatte fra due porti d'Italia, a 
sappiamo clic gli accordi predetti sono in via di un 
considerevole miglioramento, che torneranno sommamente 
vantaggiosi al nostro commercio, essendoché la Com- 
pagnia inglese sembra omii persuasa della convenienza 
ed utilità di ridurre di oltre il 51) per cento le tariffe 
vigenti tra essa e la nostra Società. 

■ Questo falto promuoverà certo ni aggiorni ente le espor- 
tazioni nostre, e giova sperare olio gli olii, la frutta, le 
paste, i marmi ed i ferri lavorati prenderanno uguale 
avviamento a quello già preso dal corallo e obe la in- 
dustri a nostra cotonlfora riceverà un considerevole in- 
cremento ed i nostri consumatori di coloniali avranno 
importanti vantaggi (1). • 

Ma essendosi avveduta cotesto- Società di non poter 
reggere coi mezzi proprii alla concorrenza delie Compa- 
gnio francesi, inglesi ed austriache largamente sussidiate 



5 della Giunta Parlamentare sol Progetto ili Leggo per 

della Convenzione stipulata colla Società Rabattino per 

regolare di navigaiione commerciale fra i porti del Medi- 
l'Egitto. — Atti della Uunsra dei Disutili, 17 giugno 
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dai loro Governi, si è rivolta ni Governo italiano per 
■occorso; ed il medesimo di fronte all'attitudine prega 
dagli altri Governi d'Europa, che direbbesi una minaccia 
di mettere l'Italia al bando dal commercio orientale in- 
diano, ha raccolta la domanda ed ha di simil guisa prov- 
veduto in parte ai bisogni ed alle aspirazioni del Paese 
verso il commercio dell'Oriente. 

Il Governo avrebbe promesso di prestare sema in- 
teresse diretto, ma con valida ipoteca di guarentigia, alla 
Società predetta 4,000,000 di lire ammortizzatoli in sei 

La Società sarebbesi obbligata per sua parte: 
1* Di stabilire nn servizio periodico regolare con pi- 
roscafi ira Genova e l'Egitto con approdo a Livorno, a 
Napoli, a Messina, con tre partenze per ogni mese al- 
l'epoca dell'esercizio del canale di Snez ed a partenze 
settimanali da tale epoca e per dieci anni; 

2° Di provvedersi di altri quattro piroscafi oltre l'E- 
ffitio, che possiede già e che è uno stupendo bastimento 
capace di trasportare almeno 1500 tonnellate di merci, 
e costrutti sui tipo di qnello denominato l'Europa, che 
è il migliore dei piroscali di trasporti che possieda la 
Regia Marina, perchè debbono potere alla evenienza ser- 
vire convenientemente pel trasporto di truppe, di ma- 
teriali da gnerra e dì cavalli in ragione di 250 per ogni 

3° Di lasoiare in ogni tempo a disposizione del Go- 
verno i detti bastimenti, mediante indennità; 

4° Di fare gratuitamente il servizio postale dall'uno 
all'altro capo del viaggio e fra i porti d'approdo in- 
termedi ; 

5° Di trasportare a prezzi ridotti considerevolmente e 
oioè dal 40 al DO per cento, i regi impiegati, i militari 
e le inaroanrie e gli oggetti di privativa o destinati al 
servizio dal Governo; - 1 ■ 
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6* Di garantirà l'imprestilo dei 4 milioni con ipoteca 
sui cinque detti piroscafi, ovvero su altri due a scelta 
del Governo o con pegno sulle sovvenzioni che il Go- 
verno le deve a termini della Legge ili aprile 1862 (1). 

Stimo conveniente chiudere la esposizione di questa 
convenzione combinata dal Governo colla nominata So- 
oieti Rabattini), meglio die con un min giudizio, ohe non 
avrebbe valore, con quello autore voi inai mo della Com- 
missione Parlamentare ohe ha esaminato il progetto di 
legge relativo presentato alla Camera dei deputati dal- 
l'onorevole Ministro di agricoltura, industria e commercio 
Marco Minghetti nella tornata dell'll dello scorso mese 
di giugno. > Facendo un confronto (i detto nella relazione 
dell'onorevole deputato Poaoettc) fra la concessione del 
Governo e gli oneri assunti dalla Società, noi non esi- 
tiamo a riconoscere essere questa convenzione utilissima 
allo Stato, essere la più previdente e conveniente fra 
quante furono sottoposte al Parlamento, e siamo persuasi 
che grandi vantaggi ne conseguiranno alla patria nostra 
dalla sua attuazione > (2). 

Se è da rallegrarsi col Governo de) Re di avere colta 
la occasione propizia prestatagli dalla Società Rubattino 
e di avere progettato un provvedimento valevole a met- 
tere in grado l'Italia di partecipare alla ricca mensa 
dell'I udo-Cin a, è da dolersi, ma profondamente, elio siane! 
prorogate le Camere senza avere data al medesimo la 
loro sanzione. Il progelto era di natura sua urgentissimo, 



(1) Art. 1, a, 3, 1, s, s, 13, 13 « 11 della Comeaiione annessi il 
Progetto ili Legge dal Ministro di Agricoltura a Commercio presen- 
tato all'uopo alla Camera dei deputati nella ceduta 1 1 giugno 186». 

(!) Atti della Camera dui Deputati, 1T giugno 1B6B, m 1131. 

BOTA — Mi plici registrar! i nomi dei Deputati componenti ]* 
Oommiajione incaricata dello studio e della relaiione intorno a questo. 
Progetto dì Legge. Essi sono: Mazzarella, l'ornato, Malmdam 
Uuurogenttie, Strio, De Luca Giiueppe e Pattila, 
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fu come tale presentato dal Ministro alla Camera dei 
deputati, fu dichiarato late dalla medesima, come tale 
venne sottoposto ed approvato in Comitato privato, e. 
come urgentissimo studiato e ripresentato alla detta Camera 
dalla Commissione Parlamentare; e malgrado tutto, questa 
urgenza, riconosciuta, ammessa e solennemente dichiarata, 
ai è chiusa la sessione legislativa senza convertirlo in 
legge. Il giorno dell'apertura del Canale di Suez è im- 
minenti' (1), le altre nazioni stanno aesios amente atten- 
dendo il momento di inaugurare i loro Kcrvizii di già ap- 
parecchiati come si conviene, e l'Italia dovrà bearsi dello 
spettacolo, veramente sconfortante, di vedere le altre na- 
zioni occupare i posti migliori e quelli eziandio ai qnali 
poteva ella giustamente aspirare. Cosa questa oltre ogni 
dire dolorosissima e dannosissima. 

Ma di chi la colpa? ho dirò francamente: di qnella 
malaugurata Inchiesta parlamentare eolia Regia ouiote- 
resiata dei tabacchi, che voluta e bandita ai quattro 
venti cume la panacea universale dei mali della povera 
Italia nostra, ha finito col conficcare nuove pietre nelle 
piaghe che lo rir.iiprono il bellissimo corpo. Le Inchieste 
parlamentari della natura di questa della Kcgln elei ta- 
bacchi sono rimedi peggiori del nule, quando non por- 
tano ai risultati positivi nhe il popolo illuminato a buona 
ragione dalle medesime attende, perchè alla perfine il 
danno e l'onta si riversano sulla morale e sulla povera 
patria. Ma che parlo io mai di morale e di patria? Troppi 
sono fra noi che le hanno tutto giorno sulle labbra a 
consolazione dei poveri di spirito, ma che non no hanno 
punto nel nuore. A fructibus corvm cognoscelis eos. 



li) I giornali italiani nanna ranuuiita ihe mondo gii ordini e- 
messi ilol KcJite d'Egitto le inBugunmonr solenne lielTuperlnn iti 
Canile a'ià luogo il giorno 18 noiembrs ilei corrente 1889. — (fi 
Jìmgelo, giornale di Milano, .V. B, giugno 18B».) 



peixhù una opportunità di arricchiment 
tanza quale questa dalla apertnra ile' 
debba lasciarla passare senza coglierla. 
Dopo tatto quel'o che ho esposto al rij 



i mesi di legga, il Ministero farà opera patriotina se 
darà eseguimento alla detta convenzione, salvo provo- 
care un bill d'indennità al riaprirsi riolle Camere, seouro 
di non raccogliere rial benefico provvedimento un voto 

il voto favorevole della Camera in comita'to privato e 

dei quali ho discorso più sopra. Una mezza illegalità, 
giacchi non sarebbe altro, è anche troppo difesa dalla 
immensa utilità dello scopo pel quale sarebbesi continesia. 



XL. 

Era già al termine ilei mio lavoro, e buona parte del 
medesimo era più pubblicato per la xlnmpa quando mi 
è pervenuto il Programma apparecchiato dal R. Mini- 
stero d'agricoltura, industria e commercio per la Ses- 
sione del nuovo Congresso che sì celebrerà in Genova. 
Duolmi assai che non lui sia pervenuto prima, perchi 
avrei fatto tesoro delle notizie e delle considera /.io ni 
Ottime ed opportuno di cui è pienissimo. Ma poiché ora 
non mi è altro concesso, arricchirò il mio povero scritto 
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colla riproduzione del programma medesimo, e di simile 
guisa rieecirà più completo di quello ch'io potessi sperare. 

« Sezione I. - Istruzione, tcaiivn Staii'tichc commerciali. 

V Dalle sonole industriali popolari o d'arti e mestieri. 
2° Della compilazione delle statistiche industriali e 

eommerciali interne, e del traffico internazionale. 

Skziosk II. — Bella industrie. 
Della legittima azione diretta o indiretta del governo- 
nello svolgimento dello industrie nazionali. 

Sezione III. — Industria dei trasporti. 

V Quali sono i difetti del servizio ferroviario, ri- 
spetto al commercio interno ed i ntern azionai e ? Quali i 
rimedi che, nello stato presente delle cose, si potreb- 
bero suggerire? 

2" Delle riforme che nell' interesse della nazione , a 
senza danno dell'erario pubblico, potrebbero introdursi 
nel servizio delle poste e dei telegrafi. 

3" Quali conseguenze avrà per l' Italia il taglio del- 
l'Istmo di Suez , ed in quali modi il nostro commercio 
possa meglio e pifi sollecitamente profittare di questa 
nuova commi ienz ione destinata a ricondurre nel bacino 
del Mediterraneo gran parte del commercio mondiale 
colle Indie, k Cbina e gli altri paesi del lontano Oriente. 

4." Della stazioni commerciali e marittime all'estero. 

ri r i ''■>' i-: 1 V. /«■;/' 'lazi suo i nittm<~rc!ati'.. 
1° Se i tribunali di commercio debbono conservarsi, 
e, in caso affermativo, qnale ne sia il miglior ordinamento? 

■ 2° Quali sarebbero, in conformità dell'ordine del 
giorno votato dalla Camera dei Deputati e accettato dal 
Ministro gnardasigilli, le riforme più opportune da in- 
trodursi nella materia cambiaria del Codice di commercio» 
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prima di farne l'applicazione alle provinole dove non è 
ancora in vigore ? 

3" Delle modificazioni da farai alla noinenclatnra 
delle merci nelle tariffe doganali e ferroviarie. 

4" Unificatone di tatto le feste civili in tutto lo 
Stato e pubblicazione di apposito aalendario. » 

Il lettore avrà notato che vi sono parecchie dello 
proposizioni presentate dal R. Ministero al Congresso, 
che corrispondono ad altrettante di quelle che io stesso 
ho raccomandate allo Btndio del medesimo. Sono lieto 
di ciò perche mi dì a dividere che nel giudicare dei 
bisogni economico-industriali del paese non mi sono to- 
tal menta apposto al vero. Dico pensatamente apposto al 
vero, perchè il sig, ministro Marco Minghetti ohe ha 
«ispirato cotesto progromma, ed il sig. commend. Pietro 
Maestri che lo ba composto, sono tali intelligenze che 
meglio di ogni altra trovansi in grado di sentenziare con 
verità e con giustizia in merito allo slato economico-in- 
dustriale del paese, rivelarne i bisogni e consigliare i 
mezzi di soddisfarli. 

D lì. Ministero ha tracciate le linee di un bel disegno; 
tocca al Congresso erìgere l'odiflzio. Qualche variante al 
primitivo concepimento credo ohe glie lo apporterà, e giu- 
dicando dalle sue opere del 1867 si può essere certi che 
le varianti che s'introdurrà, torneranno a rendere più 
grandioso o più perfetto L'aTcbitettato edilìzio. 

Anche in occasiono di questa nuova flessione del Con- 
gresso il sig. Ministro per l'agricoltura, l'industria ed il 
commercio ha pubblicato per le stampe la raccolta dei 
quesiti presentati dalle singole Camere di commercio par 
servire alla formazione dell'ordine del giorno del Con- 
gresso. Egli ha fatto benissimo , in quanto ohe una 
simile pubhlioazione rivela quale sia la opinione delle 
rappresentanze del oommeroio nazionalo aui bisogni eco- 
nomico - industriali del paese , ed offra agli uomini 
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preposti alla trattazione dei pnbblici negozi, ai pubbli- 
usti ed agli amatori degli stadi economici il mezzo di 
volgare a prefitto delle opere loro e del paese le notizie 
e gli ammaestramenti che in eseo sì possono attingere, 
per non dire che sono un elemento necessario pei rap- 
presentanti delle Camere che vanno a sedersi nel Con- 

Cotesta raccolta darebbe Inogo a molte oonai derazi ani, 
massime relativamente allo spirito ohe anima queste 
rappresentanze del commercio italiano, alle variazioni 
.avvenute nell'indirizzo dei loro concepimenti, ed allo 
soopo a cni principalmente mirano; ma uno studio di 
questa natura non potrebbe essere trattato come cosa 
incidentale, e perciò mi propongo di farne apposito stu- 
dio, se il tempo non mi verrà meno, e passo senza più 
ad esporre alonne idee sulla ricchezza italiana che ho 
volato riserbare per ultime onde con esse dare termine 
al presente stadio. 



DIE PAROIE DI CHIMI 



Eccomi al termine del mio lavoro. 

La esposizione da me fatta dei quesiti clic a aio sanno 
meritano di preferenza d'essere esaminati e discussi dai 
Congresso, non esclude ben inteso la esistenza di altri 
quesiti ohe abbiano la medesima importanza: anzi dirò, 
che se la durata della Sessione lo permetesse, non sa- 
rebbe la materia che verrebbe meno al Congresso. 

Argomenti importanti sarebbero puro quelli; 

a) Della istituzione di scuole speciali pratiche di 
interesse locale in ogni distretto di Camere di commercio. 

b) Della necessità di affrettare le comunicazioni fer- 
roviarie attraverso le Alpi Elvetiche coordinandole alle 
linee di navigazione. 

c) Del modo di ravvivare la navigazione del Po e 
del Ticino. 

d) Del come ed in quali circostanze e luoghi con- 
venga estendere il sistema delle bonifiche e delle irri- 
gazioni e con quali mezzi prò moverlo. 

e) Del sistema cooperativo in Italia e del modo di 
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estenderlo in ogni commercio ed in ogni industrii, dal 
consumo alla produzione, nello scopo di migliorare lo 
sorti delle classi operaie. 

f) Della trasformazione delle attuali carceri peni- 
tenziaria in vere case di lavoro, ove sia acopo dulia pena 
la correzione conseguita eoo mezzi morali. 

g) D»l!a necessità dell'abolizione del vago pascolo 
e dalle proprietà collettive, ostacoli gravissimi all'avan- 
zametito dell'agricoltura, fomiti all'ozio ed al furto.] 

h) Della necessità di promuoverà la pubblicazione 
di monografie (ielle principali industrie del Itegno, me- 
diante conferimento di premi. 

i) Della istituzione delle Colonie agricole per sod- 
disfare i bienni educativi delle nostre popolazioni rurali. 

h) Delle cause dalle quali deriva la perduranza della 
lentezza del cambio di prodotti fra provincia e provincia 
ohe toglie al medesimo di raggiungere quella impor- 
tanza e quell'attività clie tanto possono conferire all'au- 
mento del commercio ed al livellarci dei prezzi. 

E qui mi arresto per non dilungarmi oltre il conve- 
nevole. 

Basta soffermare momentanea mente l'attenzione sa co- 
testi quesiti, per convincersi quale e quanta sia la loro 
importanza e per sentire il desiderio ed il bisogno d'un 
voto del Congresso che dasse adito al Governo , alle 
Camere dì commercio ed agli studiosi di cose economi- 
che, di volgere su di essi i loro studi onde trarne que- 
gli ammaestramenti che, tradotti in azione, frutterebbero 
pur tanto bene morale ed economico al nostro povero 
paese. Non giova però sperarlo , perchè al Congresso 
mancherà il tempo anche per esaurire il programma 
diggià enunciato. 

Nella oredanza di non fare cosa sgradita al lettore, 
chiuderò il mio dire con alcune considerazioni intorno 
alla Ricchezza Nazionale ed al progresso di lei ohe non 
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reputo estranee al concetto che ha dominato questo mio 
ita dio. 

La ricchezza di una, nazione giusta le regole della 
scienza, va esaminata Botto tre forme: agricola, indu- 
striale e commerciale, onde rilevare quale aia quella 
che olire le maggiori risorse e quali lo minori, per 
conferire alla maggiormente fruttuosa il titolo che le 
compete di principe dell'indù stri a nazionale e rivolgerla 
le nifi copiose ed elotte cure, e per coltivare le altre 
quanto lo comporta la concorrenza dei prodotti della 
medesima natura proveniente dall'estero. 

La ricchezza quindi dell'Italia considerata sotto cia- 
scuna delle tre forme indicate e nel suo complesso , si 
trova rappresentata dai seguenti dati statistici : 
Prodotti agricoli (compresi gli 

estrattivi) L. 3,857,570,000 

Prodolti manifatturati . . 1,189,000,000 
Prodotto commerciale . . 1,195,000,000 
Totalità dei prodotti nazionali L. 6,241.570,000 (1). 

Queste cifre dicono chiaramente che il carattere do 
minante della ricchezza italiana è l'agricolo, e ohe il 
commerciate va innanzi al manifatturiero. 

Procedendo oltre nelle ricerche ed esaminando i valori 
e le rendita parziali più cospicue di questi ricchezza con- 
siderata sotto il duplice punto di vista dei prodotti naturali 
e delle rendite personali, apprendiamo che i prodotti più 
fruttuosi sono il bestiame, i legnami, i legumi, i cereali , 
il vino, l'olio, le frutta, e le farine; inquantochè cia- 
scheduno di cotesti prodotti sorpassa in valore i 200 
milioni ; e che in fatto di rendite personali, il ceto dei pos- 
sidenti fruisci ] miliardo e 500 milioni di annua rendita 

(1) La Qaitettn dtll'Emitìa, giorntle di Bologn», 1 unno ISe», 
H, SO, irticolc intitolilo: Le ricettate d'Italia, it\ prof. Angel» 
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rato il loro denaro con ipoteche, tonta 293 milioni annui 
di frutti; la cla-ss degl'impiegati 200 milioni di stipendi, 
e la classe dei domestici 200 milioni di salari; i grossi 
co in merci ani! di esortazione ed importazi'jne 300 milioni 
di profitti mercantili; il ceto dei vetturini 300 milioni 
di guadagni; gli azionisti dello strade ferrato ed altre 
intraprese intonali .e pecuniario 150 milioni d'introiti, 
ed i potori delle pnbblioho rendite 360 milioni (1). 

Come le numeriche indicazioni della ricchezza nazio- 
nale, considerata nel suo complesso, cosi questo indi- 
canti la ripartizione speciale della medesima nei diversi 
ceti dei cittadini, mostra clie lo maggiori risorse le dob- 
biamo alle industrie estrattive ed agrìcole, e che per 
conseguenza si apprendo cho alle medesime debbono es- 
sere prineì pai mento rivolte le cure, ma nello stesso 
tempo, fatta considerazione al carattere di nazione ma- 
rittima che le lunghissime sue coste attribuiscono al- 
l'Italia, ci fa palese che il nostro commercio è ben lungi 
dall'avere preso quello slancio chu abbiamo ragione di 
aspettare, e che non poca dobbiamo prometterci altresì 
dall'industria manifatturiera. 

Ha siamo ricchi o siamo poveri? Possiamo nutrire 
speranza di migliorare lo nostre condizioni economiche? 
11 presente è di garanzia all'avvenire? 

L'ho detto altra volta; il libro del commend. Pietro 
Maestri, L'Iialia Economica nel 1867-68, elio può con- 
siderarsi siccome lo sviluppo delle dette cifre nelle più 
minute loro parti , mediatile 1 confronti che offre delle 
ricchezze delle altre nazioni d'Europa ci dimostra chia- 
ramente che siamo poveri. Eppoi basta ripartire la detta 
somma di rendita annua generale della nazione col nu- 
mero della popolazione , per vederlo e farsene persuasi. 



(!) OamUa dell'Emilia, 1 mano 18SB, K. 61. wtìcolo ciato. 
10 . 
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La rendita Al 6,241,570,000, ripartita sili 24,272,000 
individui die popolano il Regno, offro a ciascuno d'essi 
un'annua rendita di L. 257,15. Non ■'■ dessa unii misera 

La storia pori del passato remoto e quella del pra- 
sente danno luogo a bene sperare in un prossimo avve- 
nire se sapremo far tosoro del tempo e mettere a pro- 
fitto lo risorse di cui largamente ti fu benevola la na- 
tura, e se ui faremo persuasi che le nazioni estere ci 
superano d'immenso intervallo in virtù della sagace e 
perseverante sollecitudine con cui curano lo sviluppo 
della produzione. 

Il nuovo ordino di cnse, l'inangurazione delle liberti 
costituzionali e consegue otemenlo detta liberti economica 
accompagnata dalla unificazione nazionale, hanno già 
portati ì loro fratti alla ricchezza generale del paeso. 
I sintomi di questo accrescimento li abbiamo special- 
mente dal movimanto generale del commercio e della 
navigazione anteriore all'anno 1859 messo al confronto 
col movimento medesima dell'anno 1867. Lo dimostrino 
le cifre della statistica ufficiale del liegno. 

Primi de! 1SSS Aaao 1S8T 

Valore del commercio (migliaia 

di lire) 1,327,438 1,785,712 

Navigazione generale e di cabo- 
taggio (torni.) 6,409,577 16,392,330 

Costruzioni navali (tonn.) . . 34,000 69,142 
La dimostrazione è evidente; ma lo 6 sempre più 
quando si osservi (come deve farsi per dare un giudizio 
veritiero) che le notizie relativo al commercio anteriore 
al 1859 comprendono altresì il traffico tra Stato e Stato 
italiano, il quale ora fa parte delle relazioni commerciali 
i berno (1). 

(i) SUejtui. KHjiìouc il n - Mir.i.tiTii i]'»srii!ultuT», ioOuitri» a 
cornine rt in inlls pubbllcatioui Iella Dimiraa ui ititUtìca. Finn» 
Tip. Tetani, 1899. 
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E poiché soni buoni sintomi dell'accresci mento o della 
decadenza della prosperità economica dulie nazioni, nnuhe 
le notizie statiiLicba delle società oom mereiai), quelle 
dell'industria estrattiva, e quelle del movimento della 
popolazione, stan teche offrono i migliori clementi per va- 
lutare la pubbli "il procurili, 11 mrjviinent.i degli affari 
e le condizioni del lavoro, cosi non mi ristorò dal pren- 
dere consiglio anche da quesio per dare maggior valore 
al giudizio die intendo pronunziare. 

Al 31 dicembre ISillì In società co ni merdai i erano 
238, compresi ì Bandii di Napoli e ili Palermo (delle 
quali 180 furono istituite nel sessennio 185!ì-lf6i>), e 
contavano eopra mi cupiub- eliciti v^m' irte versato in 
L. 1,099,050,6GO. Al 31 settembre 1868 vene erano invece 
303, delle quali 287 nazionali e 16 estere. D capitale 
sodale di cui disponevano era di L. 1,2-7,27 1 e 
cioè le nazionali L. 1,142,096,898 eie estera L. 85,175,000. 

Nel 1865 enuraeravanst 587 miniere fruttanti un va- 
lore di 28,103,* 1(5 somimnistr.inte laverò a 35,010 Operai 



fra il :j jms^aI'.' proemio ,.il il presti]:e; ma può supplica 
la dichiarazione che dietro l'autorità del commendatore 
Maestri non esito mettere innanzi che cioè, l'industria 
delle miniere è Btata un tempo floridissima, ma la scoperta 
fatta in altri paesi di ricchi depositi di minerali ed i 
perfezionamenti introdotti di poi nei metodi di cscava- 
ziane, furono causa del decadimento di questa industria 
in Italia. E mano mano, soggiungo io, ri sostituiranno 
«sterni nuovi di cscavaziane agli antichi, l'industria andrà 
acquistando maggior valore. In ogni modo la industria 
mineraria nostra non poverissima. 

Dal giorno 31 dicembre 1861, epoca del censimento 



(1) SUestki — Optra citati 



dell' induelria nazionale, fu mestieri c 
fra loro in mie etato di disparità da 
dubitare della probabilità di metterlo 



■ave di mia. «pesa di .... L. 93r.,4-M,(>7!) tu 
duello dei Comuni e dello Provincie . 230,750,262 . 



Un totale di spesa ordinaria in L. 1,167,194,983 84 
Il Bilancio passivo ordinario riunito poi allo straor- 
dinario Ji quell'urna dà una spela; 

Per lo Stato di L. 1,011,337,108 26 

Per le Provincie ed i Comuni ■ 356,555,030 . 

Un totale di spesa reale nel 1868 
«ti (2) . . L. 1,867,892,138 26 

(0 SIasstm. — L'Iteli* Economi™ ne] 1888. 
12) Le cifra riguardili ti il Billncìo arilo Stilo sono lotte -lai £Ìor. 
olla Le Finanze, iauo I8BS, puntate «, fif. 261; e Iodio del 
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in 6,241,570,000 di lire, ne viene ad ogni abitante un 
gravame di L. 48,09 annali per lo sole speso ordinarie, 



Tare miracoli, in falli di finanza invece abbiamo appena 
saputo vivere alla giornala, anzi doveva dire, ci siamo 
lasciati governare dal caso. In Italia manca un llnan- 
ii'ero: pare questa una menzogna quando pi pensa che 
abbiamo avuto un Cordova, che abbiamo tm .Ferrara, uno 
Soialoja ed un Minghetti, eppure è una verità. Se aves- 
simo avuto o l'avessimo ora un vero finanzerò, non ci 
graverebbe un debito pubblico fuori di ogni proporzione 
colle risorse del paese, od almeno i provvedi menti ban- 
diti darebbero buona speranza di sopperirvi senza pe- 
ricolo di dover ricorrere a certi espedienti ebe ripugnano 
il tutte le coscienze ben fatte. 

Adoperiamoci perù in ogni modo onde uscire almeno 



: di benedirò 
ro in retaggio 
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ogni anno nelle casse dello Slato potrà essere lasciata, 
nelle tasche dei contribnenti, quello sarà il giorno del- 
l'inaugurazione ili un vero e rapido progresso delle 
industrie e delle ricchezze della nazione. È necessario 
affrettarne la veneta. Ma perchè ciò eia, A mestieri, ebe 
il lv.rbu.ir.ij ed il Governo trovino mudo di sciogliere 
defini ti vomente la questione finanziaria ed abbiano il co- 
raggio di adunare prontamente rifonoe rad inali snl- 
l'ordinamento omini Distrali vo dello Stato, dei Comuni e 
delle Provincie, picchè la spesa per l'andamento della 
AniminiHtraeir.no biro aia ridotta al 'ornane minimo. 

Perì non va taciuto die quando Governo e Parla- 
mento animati di procurare per loro parte il maggiore 
bene economico possibile all'Italia, adottino ed applichino 
pienamente le misure meglio adatte al conseguimento 
di questo scopo, il bene agognato non sarà con?egnibilo 
se i singoli cittadini non rientreranno in so medesimi e 
non si faranno persuasi che il bene proprio va fabbri- 
cata colie proprie mani, che esìgerlo ed attenderlo dallo 
Stato è nn mettere sé medesimi in una condizione in- 
naturale ed umiliante, ed un costringere il Governo a 
provvedere al nulla per la sola ragione di dover prov- 
vedere a tutto, mancandogliene la virtù e la potenza. 
È necessario ohe i singoli cittadini si persuadono che 
ri sono cose alle quali assolutamente non può provve- 
dere il Governo, e elio volendovi mettere la mano neces- 
sariamente le guasta- L'opera individuale e l'associazione 
privata delle forze individue hanno nell'ordinamento so- 
ciale nua missione anch'esse da compiere, e nell'interesse 
proprio ed in quello di tutti. Bisogna che questa legge 
venga osservata, pena la miseria pubblica e privata. Il 
socialismo in teoria è un errore, in pratica è una colpa, 
in ogni caso è una scaturìgine di mali gravissimi, e ciò 
parlando di tutti i popoli; ma essendo il socialismo ezian- 
dio tu eccitamento potentissimo alla inertio individuale,. 
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per noi italiani, vecchi peccatori del peccato d'accidia, è 
ina vera peste. 

Non oso sperare molto nella riuscita degli sforzi del 
Governo e del Parlamento, ma confesso che oso sperare 
meno nella rinunzia per parte dei cittadini della abitu- 
dine fatalo di credere e ili volare il Governo una sor- 
giva inesauribile di ogni ben di Dio, egoista, alla liba- 
zione volontaria ed universali!, peidu: udu i campioni 
del liberalismo puro", dal deputato al Parlamento ai 
piccolo tribuno delln plebe, attribuire al Governo la 

della privata, scimmiottando i demagoghi fianccni, chia- 
marlo a titolo di aeredito Governo ulcera (1) e poi, cosa 
veramente strana, essi medesimi tutto desiderare, tutto 
chiedere, tutto pretendere dal Governo, perfino, risia» 
tentata amici, la spirituali esazione e la santificazione 
dell'anima li-ì ji'i^Mo (-j, in ima parola epero poco per- 
chè veggo pur sempre sforzarsi tulli ili viceré alle, spese 
di tulli (8). 

Avvi di più annota. Con tutto lineato desiderare, 
chiedete e pretendere dal Governo, quando poi il Go- 
verno domanda sotto ferma d'imposta, i mozzi per sod- 
disfare a queste infinite esigenze, ad una voce odesi gri- 
dare — dalli allo scialagualorc, dalli al ladro — ■ e con 
questo pretesto si rifiuta l" imposta — Motti benefizi, 
nessuna impoaìeione[l). — Eoco la formula dei loro con- 
cepimenti e delle loro preteso. 



(1) Chevìlieb, Un goavernemmt eil u» uleère — Traiti d'Éco- 
noiiii ■ politane. 

(2) Bìbtiat, L'Élal — Frue ili Laminine. 
13| BiBTiii, Opera citata. 

(*) Bastia t, Opera dm». 

Di regni nenia imputi non ce conMm die uno e, mirabile dielu, 
h ima itoria 'Iella seconda meta del noitro wcolo. Nel mesa di feb- 
braio del torrente 1889, Carlo III, prìncipe di Monaco, pubblicò un 



Strana, stranissima e veramente inesplicabile contrad- 
dinone, contraddizione che mostra essa pare, come dissi 
già, essere tra noi il concetto della liberti tuttora nella 
sfera del sentimento, e non essere anoora penetrato in 
quella della ragione, cosicché ne vivesse ancora Massimo 
d'Azeglio ripeterebbe quello elio scriveva nel 1843 ai 
suoi elettori dì Strambino, cioè — die la massa dei/lì ita- 
liani di vera libertà ne capiscono poco (1), — e dimostra 
parimenti ohe innanzi di pretendete a buon diritto il nome 
di popolo veramente civile abbiamo ancora un lungo ma 
molto lungo cammino da percorrere. 

Al nostro popolo pero bisogna rendere un buon ser- 
vigio, bisogna fargli comprendere l'errore in coi è, e 
nel quale lo mantengono i suoi falsi amici, bisogna dirgli 
la verilà e tutta la verità siigli interessi, sulle istitu- 
zioni e sugli nomini del paese. E poi il bene verri. 

Ma possiamo sperare in un rapido e progressivo mi- 
gli tiramento delle condizioni economiche e morali del- 
l'Italia nostra da vederla assiderai di nuovo onorata e 
grande fra le nazioni principali del mondo? 

Non esito a dichiarare che fermamente lo spero. Me 
ne incuora il vedere ohe abbiamo ricominciato ad in- 
tendere, non esser possibile con sega ire la massima pro- 
duzione, la stabile ricchezza e la prosperità che uscendo 
dall'analfabeti sino, che coltivando meglio le nostre terre, 
scavando le miniere, istituendo fabbriche e manifatture, 
ampliando i traffici e le navigazioni, dando vita a tutte 



detrito mediante it qaile dichiarali ioppre»ir tati» la Une. (La 
frana, Journal da Déboli - 17 settembre 1399). 1 (rionali che 
hanno riferita b notir-ia, hanno nache sn^ginnio che quel giorno si 
fectro grandi feste da qnel popolo il ino Sonano. B a dinaro, chi 
ilaroub* loro Iorio? Ili l'esempio di Carla III non ha troiata imi- 
tatoti e la risiane 6 chiara; simili atti non aono poaaibili che nel 
Goyerao ili ani tribii comi quella ili Monaco. 
(1) Opuscolo — Torino, Giannini e Fiore, librai-editori, 1Bi>. 



quelle istituzioni che valgono a proporzionare il salario 
dell'operaio ai veri bisogni della famiglia o ad istruirlo 



della civiltà. Il risorgimento pulitici) ili una nazione, ha 
detto il conte di Cavour, non va mai disgiunta dal suo 
riaorgimc7]to economico (!). È la espressione questa di 
una verità itorica. Guardiamoci bene dallo smentire la 
storia e la parola del nostro conte di Cavour. 

Sia di buon augurio la seconda Sessione del Congresso 
delle Camere di Commercio. 

Pavia, l* settembre 18G9. 



<1) Opere - Tome V, fig. 53, Nipoti, Tip. MireUi, Anno I960. 
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